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ALTEZZA REALE. 



ISpS^Ra le molte, e 



magnifiche co 
fe, che Livor- 
no avrà efpo- 
fte all'occhio di V. A.R. pen- 
fo, che certamente avran 

1 2 mollo 
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moflo£ar}imo fuo guerriero 
le fegnalàtelmprele caprifi- 
chi Eroi dell' Ordine di S. 
Stefano, le quali ivi dipinte 
nelle contrade fi vedono ^ e 
quelli Eroi medefimi fi fa- 
rannoprefentatiallaugufto 
fuo (guardo in atto d'Efpu- 
gnatori di Bona , delineati 
fulle pareti dell' ampia dan- 
za del maeftofo fuo Palazzo 
di Firenze, detta comune- 
mente la Sala di Bona. L'iftet 
fa Imprefa ft udioffi di dipin- 
ger'in carte il Ca valier Vin- 
cenzio, mio Padre con un 

Poe» 
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Poema da lui dato in luce 
verfo il fine del proffimo pa£ 
fato fecoloj mentre, non a- 
vendo egli potuto fervir la 
fua Religione colla Spada, 
per trovarfi impegnato nel- 
la Corte di Parma,fàr lo vol- 
le colla penna , celebrando- 
ne in ottava rima le glorie . 
Aferivo a mio foifto onore, 
in compagnia d eflb mio Pa- 
dre, di far umil dedica di 
quell'Opera medefima a V. 
A. R. fperandone dalla fua 
Clemenza un .benigniffimo 
aggradimento per Y affetto, 

t i «he 
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che porta a quefta fua Sacra 
Milizia, nella quale io ho la 
pregevol forte cTeflèr' il fet- 
timo Cavaliere della mia 
Famiglia dall' anno 1577. 
fino al prefènte. 

L'Eroe delPoema è ilGran- 
duca Ferdinando 1, Principe 
di sì eccelfe prerogative, che 
fu degno d'aver per compa- 
gna al Talamo, e al Trono 
la fempre gloriola, e memo- 
rabile Cristina di Lorena, la 
quale accrebbe il pregio al- 
la Religione di S. Stefano , 

mentre trafle a fine l'ideata 

In* 
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Incitazione delle Religiofe 
dell' Ordine fteffo, condu- 
cendo perfonalméte con pi- 
iffima pompa le nuove Can- 
didate neirinfigne Conven- 
to dellaSantiflimaCoNCEzio- 
ne di Firenze, dove fono ve- 
late le principali Dame,che, 
provati i lor natali a quelle 
rigorofe note diNobil tà,che 
ne' Cavalieri ricercanfi , e 
veftite parimente d* abito 
bianco a croce rofla fregia- 
to, allorché i Cavalieri col 
brando, efle colle orazioni 
la Cattolica Fede difendo- 

t 4 ■ no; 
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Vili 



no ; E può dirfi, che Y invitta 
Granducheffa Cristina, u- 
nedo le proprie preci a quel- 
le di dette Sacre Vergini, co- 
correfle all' Efpugnazione 
diBona,e alle tantaltre con- 
quifte,che fotto gli aufpiqj 
del magnanimo Conforte 
riportarono i Cavalieri di S. 
Stefano fopra i Mufulmani, 
le quali diedero incentivo 
alle moltiffime poi fuffegué- 
ti . Né qui fermoflì l'amore, 
che portò efla Eroina alla 
Religione medefima, poi- 
ché informata, che il fuofa- 



«lo» 
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<mofo Antenato Goffredo 
munì fe fteffo, e tutti i fuoi 

^ Guerrieri di fimil vermiglia 
Segno, quando il Sepolcro 
liberò di Cristo , e s'acquiftò 
la Corona della terrena, e 

^della celefle Gerufalemmcj 
promoflfe predò il degno 
Marito, che i Cavalieri diS. 
Stefano fi accingeflero a ra- 
pire quel Santo Depofito,e 
trafportarlo a Firenze, ai 
qual' effetto s intraprefè a 
veflire di preziofi marmi la 
celebreCappella di S.Loren- 
zo, per ivi riporlo^ febbene, 
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con tutte le neceflfarie diC 
pofizioni d'intelligenza con 
alcuni Bafsà della Soria al- 
lettati da' regali, ne tornò 
vano il difegno; perche for- 
fè Iddìo ha voluto riferbare 
a V. A. R. o a'glòriofi fuoi 
Poderi il vanto di rifcattar* 
nuovamente dalle mani de' 
Barbari qnella Santa Reli- 
quia, e quel Regno. Aven- 
do dunque prima d* ora la 
Religione di & Stefano affa- 
porati gli amorevoli influffi 
de'Lotaringhi Pianeti, non 
è mera v iglia , fe fi è ricolma- 
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ta di giubilo nel vederli 11- 
gnoreggiata da V. A.R. che, 
mentre foftiene le luminofit 
lime dipendenze delllmpe- 
rator Carlo Magno, e dell' 
Impera cor Carlo Maffimo, 
due Ceppi veramente feco- 
didi Monarchie d'Eroijben 
fa conofcere si nel zelante 
Governo de' proprj Stati y 
come neir applaudita Co- 
Reggenza , e nella valorola 
difefa de'Con jugali Domin j 
d'aver nelle vene Taugufto 
lor fàngue ; onde da sì Iplen- 

didi apparatiha tutto il fon- 
da- 
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damento là Religione di S. 
SrEFANo di fperare avmen- 



rificenza, e di felicità $ an- 
zi tutto il Criftianefimo e- 
gualmente confida, che V. 
A. R. fia per tener V Afia 
in freno co' lampi della fua 
Spada, e cosi f Affrica co- 
gli Stendardi della Ver- 
miglia Croce , fventolan- 
ti fopra i fuoi Legni. Piac- , 
eia al Supremo Signore di 
conferva r lungamente, e 
profperamente la Real fua 
Pedona a benefizio del Cat- 

» • ... 




i d* ono- 



xni 

tolico Mondo 5 mentre io, 
implorando P alto fuo Pa- 
trocinio , profondamente 
inchinato mi fègno. 

Di V. A. R. 



Parma z. Giugno 1743. 



Vmil.mo 3 Dfa.™ > ed Ohb.tno Set. te , e Sttddit* 

Franccfco Ottavio Piazza. 
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NEI rinomato Poema intitolato Bona D f 
Affrica Espugnata concepito dal 

Signor Marchefc Vincenzio Piazza con fpirito 
Angolare di poetica fantasìa , ed accresciuto in- 
genolamente dal Signor Marchefe Franccfco 
Ottavio Piazza fuo figlio, come nel Dramma 
Bofchercccio intitolato V EUDAMI A , Opera 
delP ifteflb Autore, non fi trova cos' alcuna 9 
cheoftufehi lafantità della Religione, o lapu* 
ritàde'coftumi , perciò è bene , che fe ne faccia 
una nuova impresone ancor con gloria di que- 
fto Tribunale dei S. Officio , che nelP Autore fi 
ricorda d' eflere ltato illudi ato dalla gloriofa 
memoria dell' llluftriflìmo, e Reverendiffimo 
.Monfig. Vefcovo Camillo Piazza fuo degno 
Antenato nel tempo , che ne vilR* Afleflore, a 
cui dalla morte fu tolta quella Porpora , che poi 
fu conferita al merito del Eminentifs. Nipote 

Cardinal Giulio Piazza ultimamente 

defunto $ 

Die 26. Februarii 1743. 

RE1MPR1MATVR 
Fr. H. M. Longhi Inquifit. Generali 
S. Officii Parmae. 

REIMPRIMATVR 
P. Aymus P. Vicarius Generalis 

y 1 d 1 t 

Mercader A. C. 

Al 
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M Sìg Cavalier Marchefc 

VINCENZIO 

PIAZZA 

Per lofuaMaravigliofo Poema di 
Bona d' Affrica Elpugnata* 

SONETTO 

Del Sìg. Mwchtfe 

PIETRO MARIA 

DALLA ROSA 

t 

Cavalter Grancroce delP Ordine 
Cofianttnww. 

Deliache oprò FERNANDO,alte vendette 
Sull'empie mura dei bel fangue tinte, 
E queir Eroiche Getta , onde fur vinte , 
Giacean fra l'ombre dell' obbllo riftrette; 

Ma le tue rime armoniche, e perfette 

L'alzàro all' Etra in bei color dipinte , 
E di tua Tromba al fuon forfer i'eftinte 
Salme, che furo al gran cimento elette. 

Quindi giubilar veggio a te d' intorno 

L* Alme fublimi, e del facratp Alloro 
Le tue dotte fregiar tempia onorate. 

STEFAN pur veggio col guerrier fuo Coro 
Tuo canto udir di tante glorie adorno, 
E Te vantar fuo Ca?alicr, fuo Vate. 

AR: 
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ARGOMENTO 

DEL POEMA 

Stefo dai Sig. Marche fi 

UBERTINO LANDI 

Con alcune rifkOioni fattevi • 

Pinti da fortuna ài mare alle Spiag* 
ge Affrtcane alcuni Cavalieri dt S* 
Stefano Papa, e Martire, rimasero 
jcbtavi de* Turchini quali irritati dalle j 
tante inf è fi azioni loro infinte da quefli Atleti 
della Cattolica Fede, ne fecero barbaro maceU 
lo y ef ponendo le toro teffe fui le mura della Città 
di bombetta anticamente Ippona, dove fu fcf 
covo San f Agogno . Sdegnato fuor di modo per 
$) crudele inf ulto ti Granduca FERDINANDO /. 
Granmaeflro de* fudetti Cavalieri , fece pron- 
tamente allenire i Legni della fu a Religione % 
per accorrere alla vendetta , Generale in mare 
fu il Cavalier Jacopo Inghiràmi Volterrano 9 ' 
in terr# il Cai) a Iter Silvio P te colomini Senefè, 
Ajo del Granprincipe Co/imo, i quali fotto gli 
aufpicj del lor Signore 9 fecondati dal corag- 
gio de 'Cavalieri , efpugnarono y e taccheggia* 
tono la Citta ancor fegnata del (angue degli 
fvenati Commilitoni. Così P offe fa de* Barbari 
fu fprone a maggior glori* ai detta invitta 
Religione , 4 e ni ejfendo flato ammejfò fui 

$rin* 
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principio della fua inBituzìone il Principe di 
Falda aro D. Claudio Laudi , e poscia D. Beìiftt- 
r io Landi , che fxQapitano d* unaGalera ^ miei 
Antenati ,par gutBo 5 cii io interest né* Fafii 
della medèf ma . Sul /opr acitato Fatto 1 Borico > 
feguìto nei? Anno 1 607. [otto il Gran MagiBero^ 
come fi è detto , del Granduca Ferdinando /• 
P Autore ha lavorato il predente Poema inven- 
tando ingegnosamente molti Epijodj , fecondo la 
facoltà^ ed arte poetica ^per far fi Brada a lodare 
nonfoloil prefato Principe , ma anche Co fimo fm 
gran Padre 5 e /u^eguentemente gli altri Gran* 
d&chi , e GranmaeBri , nominando i Cavalieri y 
e le Imprefe da effi operate di mano in mano , fe- 
condo gli cade m acconcio . Fa primieramente 

fiungere i Cavalieri all' J jota de IP Elba^ ab* 
ondante di Calamita^ e di Ferro , emendo per 
ciò cognominato Ferrajo quel Porto x dove ejfà 
Cofirno fabbricò la Fortezza , che fu detta Cof- 
mopoli^/ /#* Fondatore ) e dove egli mBituì 
la Religione di Cavalieri di & Stefano . Pone 
poi in viBa la premura , che fi prende P In- 
ferno di fraBornare P Impre/d di Bona* non 
filo col mezzo de IP iniquo Arrido , e del maga 
AdraBo , ma con /vegliai anche una furio fa 
tempesta nel Tirreno y dalla quale finge , che 
fiano /pinti li Cavalieri alle Spiagge di Ca*. 
8ro y Dominio di Far ne fi \ per apprirfi campq 
a parlar di me de fimi ^ particolarmente del 
f amo/o Duca Ale/fandro , Padre di Ranuccio I. 
il quale* accogliendo grazio/amente i To/chi 

§ Oh 
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Cavalieri > àia luogo al Veneralil Padre Gio* 
vanni Dal Bojco de IT Ordine Ce le fimo di pre* 
/agire il Maritaggio , che poifeguì, della Prin- 
ciperà Margherita di Tofcana al Duca Odoar- 
do di Parma , Figlio d* ejfi Ranuccio ; ? fa pur 
quivi comparire una Dama degli Acciajoli , 
the furono per lungo tempo Duchi d? Atene y 
benché pofcia Habitat m F?r?nze. Così y4 
fegmtartdo ti Poeta con totzarrt invenzioni > * 
Anacromfmi a me f colar e ti finto col vero , fa* 
cendo jempre campeggiare esaltata la Pietà , e 
il Valore , ficcome aeprefa la Barbarie , ed il 
Vizio finché con vaghi) e mirabili intrecci con* 
duce felicemente POpera alfine, la quale poco 
mancò , che non rimanere imperfetta ; poiché > 
mentre effo Bava componendo P undectmo Can- 
to j fu mortalmente atfalito dal male del Vai- 
volo y comi* fi poeticamente fcherza nel? Otta- 
va 52. di detto Canto \ dopo avere di fe accen- 
nato anche nella 59. del Setto* Qòfèmbra 
quafi baBarite a dimoBrare quanto {offe gio- 
vane allorché riduffe a termine un'imprefa 
s) malagevole > cioè appena compito il quarto 
lufiro della fun ftà ; * tanto più fi rende am- 
mirabile y quanto ci? entrò negli anni più te- 
neri in qualità di Paggio nella Corte dì Par- 
ma y dove poi ne* più maturi giunfe ad ejfet 
decorato d 9 una delle prime Cariche , cioè di 
quella di Mastro di Camera del Dominante ; E 
foBenendo io m ejfd pure quella didapitano della 
Guardia Svizzera > ho avuto comodo di colti- 

var 
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var (èco Stretta amicizia , e letteraria corri f* 
fonden za , j te come tale egli P ha fempre din 
moftrata verjo di me y (pecialmente in occam 
fionè di comporr^ il Dramma > che qui $ ag- 
giunge y in cui volle valerfi del mio nome di 
PaHor* Arcade y cioè Atcimo , per rapprefenta* 
re uno de* principati Personaggi dt effp\ alche 
io corri fpofi) ponendo la [uà Altnda > e la fua 
Climene fra le Pentafilee cP Omero , fra le Ca- 
pti Ile di Virgilio , fra le Angeliche de IP Ario- 
fio , e fr# le Ltorinde del Tajfo , come fi vede nel 
Tomo (et timo delle Rime degf Arcadi , pag. 
92. In Roma per Antonio de* Roffi 17 instan- 
te a dunque l accennata mHr a amicizia pa- 
rerei forfè parziale y fe mi flendefft neglt enco- 
mi a lui dovuti \ onde me ne aflengo^ rimet- 
tendo il fayio Leggitore ai fentimenti , co* qua- 
li fi fino efprefie le principali Accademie , e 
molti celebri Letterati del noffrq [eco lo ^ ù de- 
funti , come Diventi , intorno a che accennerà 
f blamente quanto m* è caduto fotto P occhio 
ne* libri Hampati ; mentre > fe voleffi comme- 
morare tutte le lodi a lui contribuite in voce , 
ed in ifcritto dai Dotti , credo y che potrei di 
quelle formar" un Volume maggior del pre- 
fente. Leggafi per tanto la lettera ferite a a 
(j netto degnq Autore dal rinomato Aleffandro 
Segni Patrizio^ e Senator Fiorentino , Segre- 
tario de IP Accademia della Crufca , dove dice , 
che li fuoi Accademici, nel confiderareil no- 
bililliiiìo nafeimcnto , eh' egli trae dalla fua 

§ 2 cof- 
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cofpicua Famiglia , che fpicca fra le più de- 
gne de' più alti feanni, e nei ravviiare la pe- 
rizia, colla quale opera leggiadriflìmamente, 
ed otti maiiK nte ek reità tutte V Arti Cavale- 
refclK, non meno che ben polfegga tutte le 
Scienze, ch'alzati da Terra al Ciel noftro in- 
telletto, fi fono i medefimi Accademici Ten- 
titi rapire a tanta luce moltiplicata allo fplen- 
dore di cosi portènti riverberi ; e per illuftrar 
jor medefimi, e la loro Accademia a sì lucen- 
te fulgore, T anno con folenne deliberazio- 
ne ottenuta fecondo le loro ft re tallirne leggi 
ammeflo in loro Accademico , c fatto, come 
tale, deferiver nel Ruolo degli Accademici 
della Crufca il gloriofo luo Nome &£. La qual 
Lettera è Bampata in frante della prima Edi- 
zione di Bona Efpugnata . In Parma nella ftam- 
perì a di Corte 1 694. Legga/i parimente tn fron- 
te air Eudamia, Favola Paftorale d' Enotro 
Pallanzio, impreca in Roma per detto Roffi 
17 17. dove gli Arcadi nel giudicarla degna 
della pubblica luce y la dicono Parto di quel 
valorofo Ingegno, che ne'fuoi verd'anni com«% 
poie il mat avigliofo Poema di Bona Efpugna- 
ta. Vedanfì poi gli Autori di grido , che P anno 
applaudito , cioè il Lemene nelle fuc Poeftepag. 
I. e pag* $45. In Milano , e in Parma per li 
Puzzoni^ e Monti 1699. // Maggi nella lette- 
ra Bampata nel Tom. 3. pag. 216. ne IP Edi* 
zione di Milano per Giufeppe Malatejta 1700. 
Il Crefcimbeni nella Storia della Volgar Poe- 
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Volum. 2. e nella fua Arcadia , e nell* 
(ue Rime . // Renani Spatafora nel fuo Rug- 
gero lib. 10. ftanz. 65. In Ancona per Niccolò 
Nave fi 1698. // Padre Fulvio Fontana G e [ta- 
ta nel [uo Libro intitolato l Pregi della Tof- 
cana f*g. 135. In Firenze per li Mi c doni ^ 
e Neftenus 1701. V Abbate Salvini nelle Vite 
degli Arcadi llluftri , cioè in quella del Redi > 
part. i.epag. 8. In Roma per detto Rojfi 170%. 
Il Conte Monfignani nella Lezione 23. di Poe- 
tica pag. 458. ne* Saggi de' Letterati Efercizj 
de' Filergiti. In Forlì Per Paolo Selva 17 14. 
V Araldi nella fua Italia Nobile pag. 27. In 
Venezia per Andrea Poletti 1722. V Arcade 
Innominato di Bra nella fua Opera intitolata 
Il Retto Ufo della Convenzione pag. 122. 
144. e 218. In Firenze per Giufepfe Manni 
1724. llCoàfiglier Paradifi nel fuo Ateneo 
dell' Uomo Mobile Tom. 4. pag. 151. In Fe- 
rie zi a per Antonio B or toh 1725. // Fagioli nel- 
la terza Parte delle fue Rime pag. 36. In Lue* 
ca per li Mar e jc band 17 $2. VAbb. Morti nelle 
fue Poefie latine pag. 2. e 146. In Roma per Gio~ 
vanni Zempel 1 740. // Bali Giorgio Marchefi 
nelle Memorie Iftoriche de' Filergiti pag. 2^* 
^•246. In Forlì per Antonio Barbi ani 1741. ol- 
tre più , e Più Componimenti di nobili 'Mufe 
in di lui lode > alcuni de'* quali qui fi pongono \ 
onde da tutto ciò fi può comprendere il riguar- 
devol merito f in cui è montato quello efimio 
Poema , e ia pubblica riputazione , cuifiègua- 
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bagnata il fuo egregio Autore. Non devo perà 
trascurare gli Encomj dovuti al Signor Cava- 
lier Marchete Francefo Ottavio Piazza fuo Fi- 
gl 'io , uno de* Fondatori dell'* Arcadica Colonia 
Parmenfe col nome di Patroclo Achilkjo, il 
quale ha aggiunte al Poema non poche Ottave 
ri fgiiar danti in parte il Regnante Granduca , 
e GranmaeftrOy in parte alcune Imprefe > e molti 
Cavalieri de IP Ordine * che per mancanza di no* 
tizie erano (iati ommeffi' dal Padre y colla di cui 
direzione ha Mutato anche alcune cofe , avendo 
pre(i i Itimi Storici dal Libro del precitato Cava* 
lier Mari he fi intitolato Là Galleria dell] O ao- 
re 5 Rampato in forti pef li frati Ili Maro zzi 
17 $5. dovè dàlia Fondazióne della [ridetta Sa* 
era Milizia fino alP anno mede fimo fi enun- 
ciano lè Imprefe operate d£ Cavalieri} e il 
Nome di ciascheduno d* ejfi y Città per Città 
anche Oltramontane j cóme pur ti tempo y tn 
cui fonò flati infigniti di quefta vermiglia no- 
bili(fima Crocei II prefato Signor Cavalier 
Marchefé Francesco Ottavio Piazza ha datò 
molti faggi del fuo ingegno , e del fuo fa- 
pere ne IP adunanze tenutefi da e fa Colonia 9 
ma non ha potuto continuare nelt éfercizi* 
degli ftudj ameni per la Carica ^ che gii fu 
conferita dalP Augufliffimo Jmperator Carlo 
fi. e che tuttavia f offiene ? di Te foriere Ge- 
nerale de Ili due Ducati di Parma , e Piacen- 
za , nella quale è di necejfità , che tenga oc- 
cupato tutto il fingolar fuo talento . 

NO- 
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NOBILI FAMIGLIE 

Nominate nell 4 Opera* 



Abbiti Afaerìghi Aftancolli 

Accarìgi Amidàmi Attavanti 

Acciaioli IW/'Ancìfa Atti 

D' Acùgna Andreòli Avèrna 

Adàmi Andriini Auguftìn! 

Agazzarri A n furti Avignonéfì 

Agli Angeli Aùlla 

Agliata Angelini Avveduti 

Agnelli Anguifsòlà Azzi 

Agoftìn! Annerii Animi 

Agufelli Anfaldi Bacci 

Ajàni Antaldi Bagliòni 

Ajazz* Antìci t>a Bagnino* 

Ajcirdi Antìni Bagnéfì 

A imi Antinóri 2>i Bagno 

Alamanni Anvìdi Bajardi 

Albini Aquila Baiftròchi 

Albereocct Aquilini Baldelli 

Alberici D' Acquino Baldini 

Alberti Afceili Baldinotti 

Al bici ni Arcimboldt Baldo vinetti*" 

Albizi Arcióni Baldovìni 

Aldo brand ini Arconàti Bai le ft néri 

Aleflaftdri t? Arcourc Balliti 

Alfàni Arduini Banchièri 

AlfaròU Ariani Bandinelli 

Alfièri Arighetti Banzi 

Aliprindi Dall' Arme Banzòlt 

AUi Arnaldi Barattièri 

Alméni Arrighi Barba 

Alticozzi Degli Àfioi Barbavira 

AltOVÌti Afpini Barberini 

Amiti Affirelli Barbièri 

tt Ambra Dall' Afta Barbigiàni 

§ 4 Bar- 
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Bardi 
Bardìni 
Barducct 
Bargagli 
BargciJìni 
Baro zzi 
Bàrtoli 
BartoMni 
Bartolomei 
Bafco 
Battaglia 
Bactiftìni 
Del Bava 
Beccaccini 
Beccaria 
Beccaria! 
Beri 
Del Becco 
Del Beccùto 
Belforti 
Belgiojofa 
B si lacera 
Bellanti 
Bel la r mìni 
Sellaci 
Belli 

Bellincìni 
Bel monti 
Benàgli 

Del Bene 
Benedetti 
Benesia 

Del Belino 
B. ntivogli 
Berardi 
Bergonzi 
Berna bèi 



Bernardini 

Berniéri 
Ber nu hù 
Btrò 

Bertacchi 

Berùni 

Bertoiotti 

B:rtozzi 

Belozzi 

Biaggi 

Bianchetti 

Bianchi 

Bichi 

Biffili 

Biiiotti 

Bini 

Biringucci 

Bifacciòni 

Braccianti 

Bizzòchi 

Boccacci 

Bocchi 

B ^cchnérl 

B cc.aotìni 

Bok gretti 

Bolognini 

Bolfi 

B^naccorfi 

Bonadràti 

Bonamìci 

B nardi 

Bonarelli 

Bondàni 

Bcrdelmonte 

Bon fanti 

B>nfiòli 

Boni 

Bonins^ni 



De! Bono 

Bonpiàni 
Bonfi 
Bonfignòri 
Bontalenti 
Borbòni 
Borghcrìnt 
Borghèfi 
B rghi 
Brgia 
Del Borgo 
BorgogcIH 
Borri 
Borro mèo 
B arsati 
B fchetti 
Bòtcoli 
Bofeiii 
Beffi 
Bòffoli 
Botta 
Bovarìnl 

Boverelli 

Bovio 

Bracci 
Di Bracci àno 

Bracciolini 

Bragnàni 
Della Branca 

Brancadòri 

Brancalcònl 
Brand 
Brandagli 
B rozzi 
Brunaccìni 
Bruni 
Brunozzi 
firuski V 

ÌBu- 




Digitized by Google 



Bufalini 
Del Bùfalo 
Buìni 
Bulgari ni 
Buralli 
Buratti 
Buffi 
Buti 

Buzzacherìni 



Gacdaguerri 

Calcagni 

GalcarelU 

Caideiìni 

Calderóni 

Galefàti 

Caleppio 

Calìni 

Calvi 

Cambi 

Campàna 

Campelli 

Canapìglia 

Campióni 

Canale 

Ganàuli 

Cancellièri 

Cancellotti 

Cantgiàni 

Canoffa 

Canfacchi 

Cantelli 

Capèce ^ 

Cappóni 

Cnpràra 

Caràccioli 

Carandìtii 



Càrdoli 
Cardòna 
Carducci 
Carli 
Carlini 
, Carlotti 
Camefecchi 
Carpano 
Di Carpègna 
Carràra 

Casàli 

Cafanova 

Cafapieri 

Casati 

Caftelii 

Cartellini 

CaftigUòni 

Catànei 

Cattanti 

Cavaceppi 

Cavalli 

Cavanìglia 

Cavatola 

Cavriàni 

Cavriòli 

Cecchi 

Ceffìni 

Cel èfi 

Cenci 

Centi 

Centofionnl 

Ceràti 

Cerchi 

Cerédoli 

Ceretàni 

Cedrini 

Cefi 

Cèvoli 



XXV 

Chiappóni 
Chiaromanni 

Chigi 
Di Chitignàno 

Dalla Ciaja 
Ciìni 
Cibo 

CiccognàrI 

Cinùghi 

CittadelH 

Cacchi 

Co ce ò ni 

Codrnncht 

Cogoràni 

Colli 

Colombelli 

Colombini 

Colonna 

Colorado 

Compagni 

Compagnóni 

Gomparìni 

Concini 

Condulmàri 

Conti 

Gontucci 

Conversici 

Còppoli 
Corazzi 

Corbelli 

Còrboli 
Velia Corgna 
Dal Corno 

Corfi 

Corsini 

Cortinóvi 

Corvi 



Cefi 



Cofpi 



Digitized by Google 



XXVI 

Golpi 
Cofta 

Coftànri 

Cofterbófa 

Cotóni 

Covo 

Covóni 

Crifpolti 

Crivelli 

Croce 

Cupis 

Curìni 

Gusàni 

Dandini 



Davanzàti 
Dazzi 
Dei 
Din! 

Diotallévt 
Doccia 

Doglióla 

Denàti 

Doria 

Dofi 

Dottóri 

Dragomanni 

Ducei 

Durazzìni 

Egid; 

D Elbeuf 

V Elei 

£rcolàni 
Broli 

Eugénj 
Fabj 
Fabiàni 
Fabbrcfcfai 



Fabbri 

FabbrdnJ 

Fagnàni 

Falagiàni 

Falchi 

Falconarli 

Falconetti 

Falconièri 

Fanelli 

Fauucci 

Faraóni 

Fartàd 

Fartinelli 

Febei 

Federighi 
Fei 

Ferdlnt 
Fcrràri 
Ferra tini 
Ferretti 
Ftrròni 

Da Filicàja 
Ffnetd 
F.ni 

Finocchiettf 
Della Floràja 
Fioravanti 
Fiorini 
Fiori 

Flamln; 
Fogliàni 
Fondacci 
Fondi 

Fontina 
Forni 

Forteguerri 
Forti 

Forzadùra 



Foreirdli 

Fra monti 

Frahcelchi 

Franchini 

Fred ucci 

Frcganefchi 

Frefcobaldi 

Fngiméiica 

Frófini 

Fucher 

G. hbi 

Gabrielli 

Gabbucclni 

Gaburri 

Gaci 

Gaetàni 

G?' itti 

Galeffi 

Galeotti 

Galeràti 

Galleràni 

Galletti 

Galli 
Del Gallo 

Gammurìni 
Ganaftóni 

Garberìni 

Garimberti 

Gattefchi 

Gavotti 

Gazzòla 

Gemmi 

Gentili 

Geppi 

Geraldìni 

Gerini 

Fella Gherardcfca 
Gherardi 

Ghe- 



Digitized by Google 



Gherardìnj 

Ghini 
Ghiròni 
Giacomìni 
Giaidi 

Giandemarìa 

Gian6iiazzi 

Gigli 
Gmòri 

Giordànì 
Giorgi 
Giovagnóli 
Giraldi 
Giròlami 
t>el Giùdice 
Giùdici 
Giugni 
Gitlnti 
Giufsàni 
Giufti 
Goggi 
Gondi 
Gotizàg* 
Goti 

Goizadìnt 
Graffiòni 
Graffi 
Graffolini 



Grasiòii 

Griffóni ^ 

Grò (fardi 

Gruppìni 

Guadagni 

Guadagnóli 

Gualandi 

Guakcruccl 

Gu a i t iéri 



Guarnenti 

Guarnacci 

Guafcòni 

Guazzèfi 

Guerrièri 

Guglielmi 

Guicciardini 

Guìccioli 

Guidetti 

Guidi 

Gudobòni 

Guidoni 

Guilicchìni 
2>J Gurcc^urt 
£' Maritati 

Incontri 

Ippòlitl 

Inghiràrat 

ifacchi 

I leppi 

Laderchi 

Laiatta 

Lamb rdi 

Lamberti- Ughi 

Lampugnàni 

t^ana 

Lancetti 

Lanci 
Landi 
Landriàni 
; Landucci 

Lan franchi 

Lanfreduccl 

Lantc 
Li pare Ili 
Làfcari 
Latcànzi 
Di Làzzara 



XXVII 

Lemuccl 

Leni 

Lenzòni 

Léoli 
Leoncini 
Leonctti 
Leoni 
Leonòri 
Liberà ti 
Lignàni 
Linàti 
Lippi 

Lippomànt 
Lifci 

Lieta 

Locatelil 

Lodi 

Loli 

Lopet 

Lorenzi 

Lottorerjghf 

LoVateliì 

Lucarini 

Lucatdni 

Lucetti 

Luchetti 

Lugli 

Ve Ltina 

Lunàrdi 

Lupi 

Luti 

Luti 

Machiavelli 

MafTéi 

Magalotti 
Maggi 

Maggiolini 
Maghenzi 

Ma* 



XXVIII 

Magnàni Marliàni Molcs 

Mainardi Marmi Molta 

Mainoldo Marfi Monaldìni 

Malaguzzi Di Marfiàno Montaibàni 

MaJafpìna Marsìli Montàlvi 

Maldcnti Martelli Montini 

Maldonàdo MartcIIìni Montaùti 

Malegonelli Martini Montemàgn! 

Malevolti Martinozzi Montcmclìni 

Ma loffi Marmano Montenàri 

Malvasia Maruffi Montefperelli 

Malvezzi Marucclli Monti 

Malvicìni Manichi Morali 

Mammtàat Marzimédici Morelli 

Manàra Mafcambrùno Morèfi 

Mancaisòli Miséri Moriggia 

Mancini Maletti Mormorii 

Mandali Masìni Morotti 

MandòG Mafséi Mofca 

Monetti Màflimi Mucciarclli 

Manfrédi Maftiàni Nakot 

Mannelli Mazzéi Naldi 

M^ont Ma77inghi N'Idlnl 

Manzòli Mèdici Nanni 

Marabuttini Melàni Nappi 

Mirarci Mèuli N à Vdi 

Ma affi Mercati Narvàtff 

M arazzàm Moriìni Na?arretd 

Marrhéfi Di Mezzàno Nelli 

Marchetti Michelotzi Nenrìni 

Marchi Miglioriti Neretti 

Marchionm Migliorucci Negrisòli 

Marceli™ M gnanelli Neri 

Marefchotti Mincrbetti Nerli 

Mnrgherucci Mini Del Nero 

Di Marignàno Miniati Néroli 

M<Jriòni Minucci NerAm" 

Mariotti Della Moli» 

» 



Digitized by 



I 



XXIX 

Nerucci P&Imia Peruzzi 

Nervi Palmièri Pefcarlni 

Nibbio Panciàtichi Pefcatòri ; 

Niccolài Pandoifìni Pefciotìni j 

NùxrJìni Dal Pane Pcfcnti 

Niceili Panigaròla P<*trignàni 

Nini Pannilìni Petrònj 

Nòbili Pantaledni Pctrucci 

Noffri Panzanìni Pet torelli n 

Nomi Pa lini Piazza 

Di Ne rtùmbria Paolucci Piccolòmini 

Nucci Pappafàra Pichi 

Nu celarci li Pappagalli Pici n àrdi 

Numài Paracciàni Plèri v 

Nini . Paravicini Pietra 

OdaldK Paribéni Pigliù 

Oddi Parigini Pignatta 

Offrédi Parifiàni Pilli 

Oliviéri Pafi Pinaddri 

Oltràna Pafquàli Pinocci 

& Onòfrio Paflerìni Pio / 

Orcéoli Pàveri Dì Piombino 

Onòli Da Paùle Pisàni 

Orlandi De Pazzi Pitti 

OrUndìni Pccci Plàcidi 

Orfelli Pécori P.;ggi , 

Orfi Pellegrini Di Poli 

Orsini Penazzi Politi 

Ortucci Della Penna Poltri 

Osòrio Pepi Pontiròli 

Dalf Ofte Péppoli Pòntoli 

Ova Perfetti Popolefchi 

Paccheròni Perignàno Portiggiàni 

Pagàni Pcrlongo Portinàri 

Pagacela Peròli Pofchi 

Pagnozzi Perozzi Dal Pozzo 

Pala vicini De Pe?sì Pratesìni 

Palèottt Pérfico Pròfperi 

Pucci 



Digitized by Google 



XXX ' 

Pucci R'mbotti Salvìni 

PuccinelH R*na!dt Sai uzzi 

Puccini Ringhfdri Sammimatelli 

Puglia Rinuccini Sampiéri 

PuPhèfe Rita Samuelli 

Pulirla Rivièra Sancafliani 

Quarantini pe* Rhó Sanfciicc 

Quaratéfi Rocca pi Sangro 

Rabatta Rocchi Sanguinali* 

Radjni Ròfia Sani 

Raenóni pi Rolo pi Sanfecondo 

Raìfi Romanelli Sanfe verino 

Rangòni Pa Roména Santi 

Ranieri Rondóni Santini 

Ranucci Roncóni Sanvitàll 

Ranuzzf Rondanini Saracìni 

Rafpòai Rondinclli $aracinelli 

Raù palla RoG* Saffateili 

Ravàgli Rofelli Safletti 

Redi Rofetti Savelli 

R-gaìni Rofpigliòfi Savignàni 

Regkàno Roflermìqi Sa vini 

Della Rfna Rodi Scacchi 

Renzòli Pel Roffo Scacchini 

Resini Rota Scagnàni 

R»àri Ruccellài Scalamontf 

Rccàfjli Ruggieri Scalandróni 

Riccàrdi Rufchi Scarfinròni 

Rcci Sacchetti Schiaffinàti 

R icciardelli Sacchettìni Schiantelchj 

Ricciàrdi Sacchi ^ , Da Scorno 

Ricciarelli Sacripanti ' Scorzi 

Ricc^manni Salaròli Senti 

Ridólfi Saiecchj Scutellàri 

Ridolfìni , De Salis Secchi 

Righelli SaUàcici Seghiéri 

Righìni Salvi Segni 

Rgi Salviàti Sempròni . , 

Sen- 



■ 

Digitized by Google 



XXXI 

Sensàti Splnéda TcWoli 

ScnQ Spreca Tolomél 

Del Sera Spreti Tommafi 

Serafini Sproni Tondi 

Sergardi Squarci Tonini 

Scrgiuliànj Siàccoli Tonti 

Scrgrifi Dalla Staffa Torcili 

Serguìdi Stàvoli T «-na qui nei 

Seriftòri De Steinuill Dalla Torre 

Semini Stendardi Torli 

Serpènti Stivivi Tortelli 

Servànzi Stracca Dal Torto 

Serzdli Di Strasòldo Toruwi 

Scfti Strozzi Tofi 

Dalla Seta Della Stufe Del Tovaglia 

Scttimanni Suarez Trento 

Sevcròli Subiàni Trionfi 

Sfor*a Tagliaferri Trivelli 

Signorini Del Taja Trojàni 

Sil*a Tamburini Turramìni 

Simì Tanàrt Dal Turco 

Sirjiinetti Tancerdi Turrìni 

Simonetti Tani Vaglienti 

Sinibaldi Tanner Vagnucci 

Sirigaidi Tarafcònl Vai 

Sirigatti Tartagli Vaìni 

Soàrdi Tanigt Valdeftàrn 

Sobolìni Tafli Valgberìni 

Della Somaglia Tavèrna Valletta 

Sommai Taviàni Valvasòne 

Sommi Tedàldi Vandòmi 

Sormàni Tempi Vantìni 

Sozi Teri Ubaldìni 

Sozzifanti Tcrrarofla Vecchi 

Sozzini Terzi Veneròfi 

Spada ZWTefta Di Vcntimiglia 

Spanocchi Thircll VenturelU 

Sperelli Tidi Vcntùri 

Vcim 



XXXII 

\ vnrfìrìni 

Vepùti 
Da Veraxtàno 
Dal Verme 

Vernacci 

Verri 

V frùgoli 

Vrrzòni 

Vèfcovi 

Vcfpucci 

Veteràni 

Vettóri 

Uffreducci 

Ughi 

Ugolini 

Ugòni 



Ugucciòn! 

Ugurgéri 

Viccdomini 

Viérl 

Vigoàti 

VHJàni 

Vimercàti 

Vìncoli 

Viotti 

Vifconti 

Vitali 

Vitcllcfchi 

Vitelli 

Vitozxi 

Viviàni 

Ulivi 



Dalia Volpe 
Upeitìnghi 
Ximenes 
Z barella 
Zagarelli 
Z .mbeccàri 
Z*nardi 
Zanchlni 
Zanclli 
Zati 

Zefferìai 

Zinanni 

Zòbboli 

Zucchéri 

Zucchetti 

Zuccóni 







Li Lji &*kr^ r Ni fi 






CAN- 



Digitized by Google 




Google 



CANTO 

PRIMO 

Argomento . 

• 

XTefano Santo il buon Fernando affretta 
A punir /' empietà del Trace infido \ 
, £ in vano alla magnanima vendetta 
S'oppon r Inferno ecciti a(or <P Arrìdo ; 
Ogni jua fchiera al gran cimento eletta 
limando accoglie in Fifa ; indi, fui Lido 
J)i Livorno pacando , * Duci elegge , 
£ aliar partire , e al lor pugnar dà legge . 




Apictade,il valor canto, elofdegno 
Di Lui, che BONA io fervitù ridurle, 



t E con fortezza, e militare ingegno 
Gli Eroi d'Etruria alb grand' Opra induHe 

Sotto il Vermiglio gloriolò Segno , 

Per cui l'empie d'Averno arti diltruflè, 
E P Affrica domò , eh' irta le chiome 
Ancor paventa il formidabil nome, 

a Mula 
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Mufe non voi , che favolofo vanto 
Di Pindo avefe fuli'alpeftri cime, 
Ma voi, che in riva a Arno alzalte tanto 
Il Tofco Carme per lo Ciel (ubi ime 9 
Lo ftile,ond' è sì chiaro il voftro Canto, 
Deh cortcfi infpirate alle mie rime; 
Acciò, che in modi inufitati egregi 
Del gran FERNANDO io ridir polla i pregi • 

III. 

Che, le la CROCE ornai 5 cui riverente 
Imploro, e che fu a tanta imprelà duce, 
Come fregiommi del fuo raggio ardente , 
Ove d'Italia il piy bel fangqe ha luce, 
Così vorrà dettar mia pigra mente 
Col fulgid'or, di cui s'orna, e riluce, 
Foric indegni nonfian dell'opre i carmi* 
Onde la lira accordo al fuon dell'armi • 

\ V, 

Tu FRANCESCO immortaUche vanto porti 
Ako cosa , eh' anche all' Invidia è ignoto, 
lì delie awer(è, o avventuiofc forti 
Giri, come a te piace, il corfo, eilmoto, 
Qtiefti miei yerfi dal tuo lume feorti 
In lieto ciglio accogli; e ti fia noto, 
Ch; 5 mentre d'altrui ferivo, a parte a parte 
Tlu pietà, tuo valor dipingo in carte. 

Già 
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V. 

Già dicci volte corfo avea la Luna 
Per gli obliqui fcntieri il iuo viaggio, 
Da che per tempeftofa afpra fortuna 
Fu tratto il Tolco Legno a rio fervaggio 
E P onorato Stuol, eh* ivi s' aduna, 
Oppreifo giacque da mortale oltraggio; 
Allor, che a vendicare i fuoi Guerrieri 
Tenca volti Fernando i gran pcnficri . 

V l - 

E già, difpofti molti Abeti, e molti 
Per l'alta imprefa bellici fìromenti, 
Entro Pifa in gran parte avea raccolti 

I Cavalieri fuoi pronti ai cimenti ; 
Quando nell' ora, che dal Cicl difciolti 
L'Alba diffonde i mattutini argenti, 

A lui li moftra in bei fembianti, e lieti 

II Nume tutelar de' forti Adeti. 

VII. 

STEFANO, che le veci umile in terra 
Di Dio foftenne, e con sì fermo core, 
Che trionfò della terribil guerra, 
Cui gli mode d' Averno il rio furore; 
Oh qual dal divo afpetto egli dilìcrra, 
E dalle facre vefti ampio fulgore 1 
Splende monil d'eterna luce adorno 
La bella cicatrice al collo intorno . 

A z E 



4 CANTO 



Vili. 

E gli difle: Fernando, a Ghe si tardo 
In foggiogar V inique Mura infide ? 
Fattoio il Trace ancor lieto io Iguardo 
Volge all' infanguinate anni omicide; 
E, perchè credei! tuo valor codardo, 
L'empio in fuo cor ne fafuperbia, e ride; 
Dunque t'affretta, e corri ove t' invita 
Degli Uomini, e di Dio la fe tradita, 

I X. 4 

Tacque ; e qual nube , che fu Ciel fereno 
Di Febo adorna luminofa appare, 
Se avvien, eh' Euro le fenda il puro feno^ 
E fi dilegui in auree vampe, e chiare, 
Tale la bella vifion vien meno 
Agli occhi di Fernando, e dolce fparej 
Toglie la meraviglia a' lenfi Tufo, 
Ed ei rimane in fua ragion confufo, 

X. 

Ma, poiché lo ftupor da' fenfi ufclo 
Sì, che s'erga la mente, e parli, c penfi, 
Ticn'egli filli a ciò, che vide, e udìo 
Gli alti penfier di fanto Zvlo accenfi ; 
E, ringranziando il gran Campion di Dio, 
Che gu fvelò gli ecccifi arcani immenfi, 
Come ha per ufo, le ginocchia piega, 
E il gran Fattor devoto adora, c prega. 

Splen- 



Digitized by Google 



PRIMO. s 

X L 

Splendeva intanto fuor de' Flutti Eoi 
Sulla Iailipa immortale accefo il giorno; 
E il buon Duce, compiti i voti luoi, 
Volfe il pcnficro alla grand' opra intorno; 
Ma 3 fe pria meditò , quale ha dipoi 
Brama di cancellar v indegno fcorno! 
Mille cofe in fua mente egli rivolve, 
E impaziente milk ne rifolve . 

XII. 

Prima, che arrechi il Sol la nona luce, 
Vuol , che r armate Prore aprati la via 
Del procellofo Regno , e che ogni Duce 
De' luoi gravi configli inftrutto fia; 
E chi men pronto a lui non fi conduce 
Preflantemente ad affrettare invia , 
Poi de' Legni, e de' Bronzi air opre intentar 
Aggiunge ftuol di cento fabbri , e cento* 

XIII. 

Al Tiranno maggior dell' ombre eterne 
. Giunge i 1 fragor, eh' alto rimbomba, e fuonaj 
Onde alle chiare Region fuperne 
Volge torbido fguardo , e mugge , e tuona; 
Atroce parto delle doglie interne 
Sul labbro immondo un' afpro oimè rifuona* 
A cui Oocito dall' adulta lponda 
Sembra > che in fiero mormorio rifponda, 

QSfal 
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X I V. 



1 * 1 * 

Qual Drago, che ferito in fulla fabbià 
Batte la coda f paventola , e P ali , x 
E dalle accciè infanguinate labbia 
Vibra intorno * fremendo, ire mortali * 
TaPei del cor la difperata rabbia 
Mcftra in fembianti orribili * e letali; 
E dalle fauci avvelenate, e felle 
Manda iòfpir, che infettano le ftelle* 

Tra quella, che il circonda, iniqua fchiera 
Di Moiìri ardenti per veleno, ed ira, 
Squallida in volto la crudel Megera, 
L'orrida fece* che furore inlpira, 
Scotendo* e gli angui della chioma altera* 
Sorge , e col duol del fuo Signor s'adira; 
Poi col tenor d* attofficate voci 
Cerca temprar così Pangofce atroci; 

XVI. 

Sovrano Re, che ai Bàratro profondo 
Dai leggi , e ftringi formidabil telo, 
A cui gli altari alza in gran parte ilMondd 
Ad onta di colui j che regge il Cielo, 
E qual d'affanni ingiuriofo pondo 
Premerti Palma di repente or fvelo? 
Par , che tu voglia coi tuo cruccio interno 
Accrèfcer pene al tormenpfo Inferno. 

Do* 
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XVII. 

Dov' è I 1 antico sì feroce ardire , 
Onde moverti in Ciel Palta tempefta? 
E Toltinato core, in cui foffrire 
Poterti il colpo di fortuna infètta, 
Che ci (òfpinfe in quefte ofeure, e dire 
Voragini di notte atra* e funefta? 
Richiama in te quella fuperba voglia, 

• E refti dal furor vinta la doglia. 

XVIII. 

Badanti 6an*a tuo conforto oggetti 
Cortor qua (pinti da nefandi errori ; 
Edi 5 che già dal nofìro toico infetti 
Vaneggiaro nell'ire» e negli amori, 
Ora fon pur da leggi eterne aftretti 
A fopportar gii acerbi tuoi rigori ; 
E numero confufo immenfo d'Alme 
Sempre più accrefee al tuo poter le palme, 

X I X. 

Mira, quanti trofei di tue vendette 

Imperfetta del Ciel fan la vittoria; 

Non fon già quelli infra le fchiere elette, 

Che ufurparono a noi la noftra gloria; 

Le tante , e tante Genti maledette 

Ben ponno mitigar Tafpra memoria 

Di quel deftin, che dalla patria noftra 

Ci fpinfe in quefta difperata Chioftra • 

A 4 Tate 



Digitized by Google 



CANTO 



x x. 

Tale il confola; e della Turba orrenda • 
Sì l'accompagna fpaventevol fuono, 
Che aliai mcn fiero avvien, the l'acrcfenda 

r De' cavi bronzi ftrepitofo il tuono; 

1 Allor Pluto, frenando la tremenda 
Ira, s' alzò lui tenebiofo Trono, 
E rivolto a colei con mclla voce 
Così fpiega il rancor, che dentro il coce: 

XXI- 

* 

O dell' Imperio mio fregio più degno, 
Eguale al tuo valor lode non feerno, 
Tu nell' alme rapite all'alto Regno 
Gli oltraggi vendicalti al vFnto A verno; 
Ma nuovo è quel , che al più fanello fegno 
Sente l'Anima mia tormento interno; 
E tal s'avanza in quefto fen fua forza, 
Che d'ogni anticola memoria ammorza • 

XXII, 

Tempo già fu, che noli' Etrufca Terra 
Salire in pregio tue bell'opre io vidi, 
Quando tra' Grandi ardendo orribil guerra , . 
Trattato intuì di ior ferri omicidi ; 
Ma poi, ch'empia poiianza in ceppi ferra 
Già sì feroci i miei Campion più fidi , 
Oimè, di quanti lauri andran feconde 
* Per lòverchia virtù d' Arno le ibonde 1 

Non 
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XXIII. 

Non fazio il Medicèo rio Seme altero 
Col configlio, colf armi , e colPefempia 
Sempre contro di me troppo fevero 
Di far de' miei feguaci orrido fcempio* 
Puote ancora formar Stuolo guerriero, 
Che ogni altare abbattendo , ed ogni tempio* 
Sulle ruine del mio culto eftinto 
Spieghi P Infegne dell'Inferno vinto, 

XXIV. 

Quefto m'affanna, e quindi in preda à morte 
A Bona iolpinfi Pabborritafchiera; 
Ma che prò , fe nel Ciel fatta più forte 
Minaccia il Regno mio fempre più fiera? 
E Fernando, che amica ha ognor la forte , 
Altre armi aduna, ed altre palme fpera? 
Ed io foffrir dovrollo? e far contela 
Non potrò dunque a quefta nuovaoffefa? 

XXV. 

Difle ; e alle voci federate impurè 
Mefce vapori, c'han di pefte effetti, 
E colle corna fpaventofe, e dure 
Fa d'AbilTo tremar gli orridi tetti; 
Svelle la barba, e l'irte chiome ofeurc, 
Cui fon bende ferali afpidi infetti; 
Morde il ruvido feettro, e ne' dannati 
Si rinforzan le lirida, e gli ululati • 

AHof 
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XXVI. 

Allor la Furia a confortarlo intenta: 
Sgombra, difle, o mio Re, dal fcn gli affanni ; 
Che fconofciuta io moverò non Tenta, 
E adoprerò nuove arti , e nuovi inganni, 
Perchè diftrutta refti,c affatto fpenta 

v L'aipra cagion de' minacciati danni; 
Tu poni in calma ornai gli fpirti tui. 
Ne periglio temer; ch'io fon* qual fui. 

XXVII. 

Qui tronca i detti ; e come tatto fuolc 
Fuori dell'arco ufcir Scitico Telo, 
Tale cortei a rivedere il Sole 
Sen vola, e cuopre d'atro nembo il Cielo; 
Ovunque avvicn, che paflì , egro fi duole 
Ogni colle, ogni prato 5 ed ogni fteio; 
Monti, e Mari trafeorre, e in un baleno 
In Pifa porta il più crudel Veleno. 

XXVIII, 

Colà lo fpìngé, oVe teneà raccolti 

11 Gran Maeftro i Cavalieri egregi, 

E in Affrido lo verfa , Uomo , che molti 
Vanta di nobiltsade incliti fregi , 
Fregi, che fono fra le tombe involti, 
Bench'egli fe ne gonfi, e iè ne pregi; 
Alma d* onor poco curante, e vaga , 
Che de' mertinon luoi folo s' appaga. 

In 
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XXIX. 

In Grecia ei nacque, e a guerreggiarlo fpinfe 
Desìo di prede > non di gloria amore; 
Che la viltà più fozzà in eflò eftinfe 
Quanto ad un nobil cor detta V onore; 
Pur P interna malizia egli dipinfc 
Con parlar deftro * e dielle altro colore; 
Come Artefice fcaltfo in fuo lavoro 
Là materia più vii cuopre con oro# 

xxx* 

Ali* empia fece in Acheronte accefa 
Concede il coftui cor facil ricetto, 
Ed* infenfibilmente in lui diftefa 
Sua forza } gli arde ittiperiofà in petto; 
Fernando intanto dell' illuftre imprefa 
Moftra più beli' ardor nel chiaro affetto» 
E dall' alto $ ove fiede * aurato trono 
Così favella in maeftofo luono . 

XXXI. 

Guerrìer di Dio , che di pietade i fregi 
Della fpada ai folgor fate più chiari , 
E li gravi folete affanni egregi 
Dolci trovar fra'rifchi * e fra gli acciari * 
Qua vi trafli à moftràrvi eccelfi pregi t 
Onde il voftro valor più fi rifehiari 
Ai rai di gloria non terrena , 0 frale, 
Ma di tempra celelte, ed immortale, 

poi 
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XXXII. 

Poi, che il buon Genitor, ch'ora nel Cielo» 
Gode mercede al ben' oprar condegna, 
Modo da bellicofo, e fanto zelo 
Della Purpurea Croce alzò Tinfegna, 
Gran cofe oprafte ; ma, fe il ver' io (velo, 
Vi riman la più giufta, e la più degna; 
Mentre abbastanza il voftro ardire invitto 
Non ha fin' ora F Ottomano afflitto • 

XXXIII. 

L' iniquo ancor nelle fue frodi alterò 
Di noi trionfa, c con orgoglio atroce > 
Di battezzato (àngue ampio fenderò 
Calcando, pefta l'adorabil Croce;' 
Quindi panni fentir dall'Emisfero 
Di Dio tonar la formidabil voce 
Contra noi , che a punir troppo fiam lenti 
Della Turca Perfidia i tradimenti. 

xxxiv. 

Più non tardifi dunque , Anime foni , 
A volger P armi ali' efecrande mura, 
Dove predati i noftri Atleti , e morti 
Fur d'Aftricani Moltri empia paftura; 
Lavino i Traci nel lor fangue i torti, 
Ond' hanno lorda ancor la mano impura; 
Bona s' atterri , e nelle fue mine 
Sian gii oltraggi fepolti , e le rapine . 
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< XXXV. 

I 

Già di Livorno nel tranquillo Porto 
I Legni afpettan l'onorato pefo; 
E i lampi di valor, e' ho in voi già feorto, 
Prometton vinto l'inimico, e preio; 
Non debbe eflTervi al cor picciol conforto 
Tenere il Ciel co' voftri acciar difefo; 
Che, s'ei v'armala man 3 qual nebbia ai venti. 
Gli Empj n'andranno e diilipati, e fpenti* 

xxxvi. 

Mentre ei parla, e a gli allor le menti eftolle, 
Nel più interno dei fen mormora Affrìdo; 
E quafi Mar, che pria nel fondo bolle, 
Poi alto freme, e rifonar fa il lido; 
Così coftui , come la Furia volle , 
Snoda la lingua al favellare infido ; 
E sì l'orna, che par cura d'onore 
Ciò, eh' è viltà di paventofo core ; 

XXXVII. 

I 

Alto Signor , ei dice , alle cui glorie 

Mifura angufta è della Fama il volo; 

Onde al grjdo immortai di tue vittorie 

Ornai rifponde l'uno, e l'altro Polo, 

Del mio collante oprar forti memorie 

Ridir ben ponno e l'Oceano, e il Suolo; 

Pur timido mi rende or quella fede, 

Che per te fempre viva in fen mi fiede. 

Ma 
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XXXVIII. 

Ma, in fua virtù fe ragionare io deggio, 
E fullc labbra far palefe il core , 
Dirò, che Tarmi tue forti non veggio 
Sì , che contro del Trace abbian valore ; 
Quindi, fe a Bona movi , ah, eh' io preveggiq 
Nuòvi danni a tua gente , e difonore ; 
Che il provocar' i più portènti air ire 
Non è coraggio , è temerario ardire. 

XXXIX, 

Avidità di gloria apre ben fpeflq 
Il precipizio a non mature imprefe, 
Che diverfo fembiante han poi dappreflò 
Da quel , che lungi non fi vide , o intefe ; 
Mal fortito attentato è fegno cforertò, 
Che debolezza rende altrui palele ; 
Chi invincibile in pugne apparir vuole, 
Quelle , ove vincer puote, imprenda fole. 

XL. 

Lodo bensì gli alti penfieri , e P ira , 
Per cui rilplendi contra gli empj ardente, 
E le fperanze adoro , onde pon mira 
Al Cielo, e inDios'attienlapiatuamente, 
Ei tutto può ; beftemmie orrende fpira 
Chi nega elVer fua deftra onnipotente ; 
Ma fempre io vidi in belliche contefe, 
Che de' più forti il Ciel cura fi prefe. 

Aperto 
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X n 

Aperto parlo, bench'io vegga molti 
Minacciare in fembiante aipro, e feroce; 
Quafi che con furor fra noi s'afcolti 
Di zelo accefa una fincera voce ; 
Sono alla gloria i detti miei rivolti 
Di quefta , onde ci armiamo , augufta Croce, 
Il cui onore efpofto efler non merta . 
A certo feorno, ed a vittoria incerta* 

% L l h 

Più dir volea ; ma lui filenzio impone 
Quell'adunanza di famolì Eroi; 
EJàcopo, forgendo in fua ragione, 
Moftra quello fellon ne' detti fuoi, 
Degli Inghiràmi il forte alto Campione 

Iacopo gran terror de' Regni Eoi , 
>er cui s' erge Volterra a nuovo onore, 
£ nel nome di Lui fallì maggiore- 

XLIU. 

Se mifuriamo il fol potere umano, 
Die' ei, purtroppoogni fua tempra è frale ; 
Ma fe invochiam la si temuta mano 
Del fommo Iddio, eh' a ogni poter prevale, 
In van minacce toneranno, e in vano 
Contro a noi s' armerà forza mortale ; 
Poiché ardimento, che nel Ciel s'affida , 
E' certa fpeme, che alla gloria è guida . 

Salto 
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X L I V. 

Sallo quel Fier, che degli acciari al fuono 
Forte dettava in ogni cor fpavento; 
Pur di fionda fen cadde al debil tuono 
II temerario Ilio folle ardimento; 
Ah , che del Cielo ogni vittoria è dono ; 
E folo un'uom cento falangi, c cento 
Può atterrar, non trattando alte, o quadretta, 
Ma di giumento vii fragil maicella« 

X L V. 

Vince cosi chi muove a grandi imprefe 
D' anni non già, ma di pietade altero; 
Con picciol ltuolo Gedèon difefe 
Da mille fquadre d'ifrael l'Impero; 

fc E Giofuè del Sol le ruote accefe 
Immobili fermo lull'Emisfero ; 
Tanto può , tanto tà , tanto un' uom , quando 
Sull'onordcl fuoNume impugna il brando. 

X L V I, 

Ma dove cerco io mai cosi lontani 
Elèmpia incoraggir voftro valore? 
Quante volte per voi gli empj Ottomani 
Vider tratto in catene il lor furore ? 
Lo fa l'Egèo, fu' di cui vaiti piani 
Alexandria n' udì f ampio clamore 
Allor, che ai Pini, e al Popol fuo P acerbo 
Giogo imponete, c al Duce lor fuperbo. 

braccio 
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X L V I I. 

Braccio di Maina , Portoquaglio , e Algeri 
Non lafceranno il mio parlar bugiardo, 
EAdrumèto, che in cima ai muri alteri 
Della Croce adorò Palmo ftendardo; 
Capocolonne i Tofchi alti Guerrieri 
Ancor rammentale Rodi ,e Longofardo J 
Trema Biferta, la Finka Argiva t 
E di Lajazso P arenofa riva, 

Ut. 

Qr , fe cotanto Iddio fe già temuto 
Il valor voftro al Mufulmano Regno > 
Di fiducia perchè dunque il tributo 
Negare a Lui, che adempie ogni difegno ì 
Sol chi dilpera del Celefte ajuto 
De'fuperni favor diviene indegno; 
E la Pietà, che di lafsù difcende, 
Se da noi fi rifiuta , al Gel fi rende ♦ 

I JL 

Come fian cari a quei gran cor tai detti 
Fuori Pefprime un mormorio giocondo ; 
Pur più ardito , che pria ? nuovi concetti 
Prepara Affrìdo in fua viltà facondo ; 
Ma in lui rivolti minacciofi afpetti 
Frenan F ufcitaal fuo parlare immondo ; 
E con ardore, in cui pietà riluce, 
S' alza Silvio tra' Duci il maggior Duce * 

B Silvio 



4 
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Silvio de' Piccolòmini , per cui 
Siena rimira V Affrica dolente ; 
Che più del {angue i chiari gcfti fui 
Degno braccio lo fau d 1 auguita mente ; 
L'armi Fernando a lui affida, e a lui 
Vuole il Real Tuo Figlio ubbidiente ; 
Perchè apprenda di gloria in fulla (bada, 
Come trattar' ci debba e Scettro, e Spada* 



In atto umll, che più pregiato il rende* 
Tai voci (doglie il Cavalier femofo; 
Troppo oftinatoè ornai chi non s'arrende 
Dell', Inghiràmi al faggio dir pietofoj . 
Dotfe ragione apertamente Iplende, 
Ogni detto contrario è ingiurioiò \ 
E difeon viene ad onorato petto 
Por mente a chi l' ingiuftoha per oggetto* 



Che, fe del noftro Re l' alta fp^ranza >> 
Pareggerà del noftro oprar P ardore, 
Non vi farà mai barbara portanza, 
La qual di fuperarci abbia valore ; 



Contro di noi in un Morte, e Furore; 
Che, come fcogli di Nettuno all' onte, 
Refilìerem d' ogni nemico a fronte, * 



ì, C 
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Non dico già > che in Affrica del Trace 
L'armi fian poche, e ch'ei fprezzar fi poflàj 
Egli è poflente, e infuo potere audace. 
Ala invincibil però non è fua poflà ; 
Qual ne parli di lei grido loquace, 
Spero, che andrà da noftre forze feofla; 
Valor non contrattato ha debil gloria; 
Pregio accrefee il periglio alla vittoria. 

H Ti 

£e pur periglio può incontrai* chi ftringe 
Per Dio la fpada con verace affetto; 
Che mai perir non può colui, che cinge 
D'armi pietofe il nobil fianco, e il petto j 
E , fe talora a perder ci coltringe 
Di fe mancanza, o di pietà difetto, 
Pena è del noftio fallo, c non valore 
, Quel, che T olte infide! fa vincitore» 

I.T. 

Or voi, felici di GESÙ' Campioni, 
Avrete alla pietà pari il coraggio; 
Ne molto andrà, che in Afia ancor rifuoni 
Col voftro nome il vendicato oltraggio ; 
Frema V Odrifio Ciel crucciofo , e tuoni , 
Ritardar non ci può dal gran viaggio. 
Di fife ; e in conferma di sì degne voci 
Si toccàr tutti le purpuree Croci . 

B z Moflra 
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L VI. 

Moftra il gran Maftro dall' cccelfo Trono 
Dell' interno gioir fparfà la fronte, 
Scorgendo i luoi Guerrier di Marte al fuono 
Deftar nel nobil fen voglie si pronte; 
Non iftupì però; che a lui già fono 
Di loro ardir le meraviglie conte; 
Quindi ei vuol,che fchieràte al nuovo giorno 
L'armi fui lido fuo vegga Livorno» 

L V I L 

Non afpettàro i fervorofi Atleti 
D' alto mirar il dì fovra dell' Orto; 
Che d'acciaro guerniti , e in feccia lieti 
Giunfero in riva del fàmofo Porto; 
Quivi Fernando, i corredati Abeti 
Poiché difpofti ad uno ad uno ha fcorto s 
Grave fi ferma, e ai Cavalier fa fegno, 
Che ognun s' avanzi al deftinato Legno % 

L V I I I. 

Mufa, che all' aureo fuon d' inclita Tromba 
Pellegrino valor rendi immortale, 
Quel tuo fpirto fublime, onde rimbomba 
Fama , che per io Ciel fcuote beli' ale , 
Infondi nel mio ftil , perchè la tomba 
Non paventi d' obblìo fofeo , e letale ; 
Sicché di tanti Eroi P armi , e gli onori 
L' Eternità fulk mie carte adori. 

V In, 
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L I X. 

L' Inghiràmi con Silvio, k cui nel feno 
D' oftro divifa la gran Croce fplende, 
Gravido d' armi, e più di glorie pieno ? 
Terror de' Mari, il primier Pino afcende; 
Spande lo Strozzi marzial baleno , 
Il Salviàti in valor chiaro li rende; 
E il Curfi alle vezzofe armate membra 
In feuibianza d' Amor Marte raflembra* 

L X^ 

Pafla il Gerln con gli altri Capitani 
Tempi, Riccardi, Aldobrandìn, Capponi % 
Guicciardini , Ginòri , € Canigiani , 
Bondelmonte, Amerìghi, e Caftiglioni, 
Dragomanni, Upezzinghi, e Gaetani, 
Bichi, Arrighetti, Cèvoli, Uguccioni* 
Chigi, Tarùgi, Pècori, e Corfino, 
Di Gherardelca il Conte, e Del Benino. 

XLI. 

Seguon Giraldi , R inucc) n , Vefpucci , 
Bartolomei , Malegonelli , e Bardi , 
Popolefchi , Naldìn , Gondi , Carducci , . 
Manetti , Amati , Bàrtoli , e Gherardi , 
Rotto , Guarnacci , Tolomèi , Petrucci , 
Frefcobàldi , Tommàfi , Ughi , Berardi , 
E P Albizi con fiero , e vago ciglio , 
Fulgido il volto, e il fend' oftro vermiglio* 

» 5 li 
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X L I I. 

II Panciàtichi poi grave ne viene, 
Gloria, e fplcndor della Tolcana Terra * 
Che lòtto il cri n canuto anche mantiene 
N L* antico fpirto sì temuto in guerra; 
Ha fcco il Figlio fuo, che nelle vene 
La paterna virtù fervida ferra; 
E a lui lì mira accanto in volto altero* . 
E in un foave* il giovinetto linièro 4 

L X I I ti 

Nàcque a Tùnifi limerò, e ancor bambine» 
Fu dal forte Panciàtichi rapito 
Su quel barbaro fuolo in bel giardino, 
Che fuor della Città fi (porge al lito ; 
Crefciuto or benedice il buon dettino* 
Onde il verace culto egli ha feguito ; 
E s' arma anch' ei * tanto la Fe in lui puote * 
lontra le natie lue fpiagge remote * 

Lx 1 V* 

S* inoltrati pofeia Odàldi, e Borgherjni, 
Pecci, Liici, Peruzzi, e Bandinella 
y Biringucci, Banchière Tonti * Mancini* 
Bocchinèri, Galktti* e Mignanclli, 
Forteguerri* Biliotti* Zefèrini* 



juippi, ^ompagn» * uiccar 
Gori, Agliàta, M.isèi, Ni 
E gli altri d' Arno invitti 

* • 




Partati 



Digitized 



PRIMO. 



LXV* 

Paflàtì i Tofchì , Vengono gli Eroi , 
Che nacquerd' Adria fulla dcftra fponda, 
E quei > che. illuftre fan ne* pregi fuoi 
L' inclito Suol > che il picciol Reno inonda 
V è il Pèppoli lin noto ai Lidi Eoi , 
Naldi , e Rafpòn > che d* avrei fregi abbonda 
Berò> Malvezzi 5 Gozzadìn, Bonfioli , 
Ranuzzi , Locatelli , Orfi > e Man2olu 

LXVL 

Paflàn lo Spada > il Guìccioli, e il Vaini, 
Ferretti , Diotallè vi 5 e Bonarell i , 
Severòli* Mamiàn, Pafi> Merlini, 
Stracca * Stivivi » Mariotti * Orfelli , 
Codronchi b Amici , Mèoli > Albicini , 
Galafiì, Piazza > Monaldìn, Torelli* 
E rifplendon fra tanti illulki Atleti 
Lunàrdi* Abbati > Paolucci, e Spreti* .* 

LXVII. 

Lungo fora il ridir V eccello > e grande 

Numero delle forti elette fchiere ; 

Qmvi fon giunte da divede bande 

Mille di chiaro fangue Anime altere, 

Donde V Adige > il Tronto , e ii Pò fi fpande ; 

E donde il Tebro ferba ire guerriere, 

E quanto infomma gloriofa terra 

«Di Nobiltà, e Valor 1' itala Terra. 

B 4 Il 
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LXYIIL 

Il Fabj , e il Cenci , Aftri del Ciel Romano , 
V AUj, Dal Pozzo, e Màiììmi rammento, 
Belgiojòfo, e Arcimboldi, onde Milano 
Accrelce a' lauri fuoi lode , e ornamento , 
E di Làzzara il Conte Padovano, 
E il Colorèdo, onor del Tagliamento, 
E fra quei d' Umbria Ncroli, e Campelli, 
Oddi, Senfi, Bagliòn, Saracinclli . 

L X I X. 

Tacer non pollo il Crernonefe Offredi, 
E il Cavriàn fui Patrio Mincio chiaro, 
Guarienti, che in Verona avrate fedi 
Occupò, come Forni in fui Panaro, 
Conte di Valdinòce il gran Manfredi , 
Saluzzi di Piemonte onor più raro, 
E Trento, e Botta, e Pietra, e Beccaria 
Nato in Vicenza V un, gli altri in Pavia* 

L X X. 

Oh ! quai Capèce qui , Sangro , e Mezzano 
Dan pregi al bel Partenopeo Terreno, 
Mafcambrùno, Rivièra, e Martirano, 
E Onofrio, nati entro quel Regno ameno, 
E Branci , Bellacèra , è Regitano , 
Ch* ebber la culla di Trinàcria in feno, 
Calcagni , Avèrna , Alfièr , Nardi , e Rofello, 
Ch 1 anno in petto il Vefu vio,o il Mongibello. 
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L X X I. 

Dietro a tutti ne vieti ( fe pur ne viene, 
E non è tratto da timore , e fdegno ) 
Affrìdo, che nel cor viva mantiene 
Ancor la vampa del Tartàreo Regno; 
- Più, che può, nel profondo ei la ritiene; 
Ma pur fuori talor ne mottran fegno 
Le rurbate pupille, il rio fembiante, 
Di livor fpgrfe, c di viltà tremante . 

L X X II, 

Poiché di Cavalieri adorne furo 
V avrate Poppe in bei color dipinte > 
Vengon robuite Genti anch'effe in puro 
Acciaro avvolte, e in lungo ordin diftinte* 
Coftor tremila fon , che del più duro 
Marte i perigli, e le fatiche nan vinte; 
Il Guadagni li re^ge, il gran Guadagni 
Chiaro ovunque il Tirrèn li fpanda , e bagni, 

LXXIIL 

Ultimo viene macilente fìttolo 
D! Uomini cari a Dio tra rozze ìane$ 
Chi feguequei, che grande è più fui Polo j 
Quanto umìl fu nelle vicende umane ; 
Chi T altro, che fra (pine in ermo fuolo 
Vinfc del Mondo le lufinghe infàne; 
Ivi è Giovanni, che fua carne ha doma 

Nel facro Rito, che dal Ciei fi noma. . 

Si 
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LXXIY. 

Si compiace Fernando allor, che mira 
Di tante Croci, e di fant' Arme i lampi , 
Ed ingombrati d 1 ogn' intorno ammira 
Da' fuoi gran Legni d'Anfitrite i Campi; 
Oh qua! Serena luce in volto Ei fpira! 
Sembra , che di celefte ardore avvampi ; 
Ed, accennando gli Affricani Liti, 
Cosi tavella ai fuoi Guerrieri arditi : 

lxxv; 

Cola del lungo , e faticofo arringo ; 
S' alza , o miei fidi , la prefitta meta ; 
Ognuno oflervi nelf oprar guardingo 
Quanto Jacopo, o Silvio impone, o vieta; 
lo lor già inftruflì, e lo fcettro, eh' io Itringo, 
Fra lor di vili, ìli lor tutto s' accheta; > 
Ite, e fotto sì forti, e fagge feorte 
Portate agi' Infedeli e guerra, e morte • 

LXXVL 

Sì diflè ; e a' detti fuoi voce fcftiva 
S' ateo ftf flutti allor del Mar fpumante * 
Che manfueto, e gajo iti fulla riva 
Venne a baciar di tanto Re le piante; 
Apparve il Ciel feren, l'Aria giuliva 
Degli Oricalchi al bel fragor fonante ; 
Tonàro i Bronzi ; e air ire lor feftofe 
Da finiftra lafsù Giove rifpofe. 

Fin* del Primo Cam . C A 
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Argomentò* 



J^Jrtono i Legni) ed hanno iti poppà i venti \ 
P/uto ne freme , e turba il Mar Tirreno ; 
Ma del {àggio Inghiràmi at voti ardenti 
Pone Stefano Santo a* flutti il freno. 
Giungono aCaBro al fin le Tofche Genti + 
E di Regio Natale il dì fereno 
Liete le rende ; al Cor fi fol dolore 
Per offe fa beltade apporta Amore* 

i 

r ' ì 

DAlla fronte del tauro in Ònchté 
Di fior l'Aurora coronata ì e d'oro 
Spargea fuor di fua gonna rilucente 
Aure, che ad ogni cor porgean riftoro; 
fc* 1 onde «, mormorando dolcemente , 
Invitavano i Pini al grembo loro; 
Quando con rauco fuon , ch'alto rimbomba* 
Tutti dello la mattutina tromba * - 

r Jàcopo 
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Jacopo non deftò , poich' è già forto 
Dal pigro fonno alla virtù nimico; 
E lue preci di vote avendo porto 
Al Gran Motor, com' ha coftumc antico > 
Vuol, che fi fcioglia il canape ritorto, 
E s' abbandoni il patrio Lido amico: 
Addio, ciafcuno efclama, o care fponde, 
Addio, lafpiaggia tutta, e il Mar ri fponde. 

III. 

Si fpiega all'aure il trionfai ftendardo, 
In cui TOftro facrato arder fi mira; 
La nuda Turba con vigor gagliardo 
Seconda il vento, che da poppa foira; 
Fugge intanto Livorno , ed allo iguardo 
Ogni riva fi toglie, e fi ritira; 
E già da lungi appar l' Ifola altera, 
Dove il nome di Gofmo al Mare impera. 



I V. 

Ivi quel Grande la purpurea Croce 
Spiegò , d' Efperia a far più chiaro il Regno ; 
E del Vitelli il buon valor feroce 
Primiero ornò del gloriofo Segno ; 
Quindi la Fama memorabil voce 
Accrebbe a quello Suolo inclito, e degno* 
Già per rara virtù di Pietra induftre, 
E di noto Metallo ai Mondo illuftre . 

Coli 
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Colà giungon gli Abeti ; e, pria che il giorno 
Si fpegna nelf Atlantico Occidente, 
Fan bella moftra in porto; e d'ognintorno 
Atta all' armi, od al remo è tratta gente; 
Poi , quando il terso Sol fece ritorno , 
E apparve il Mar tranquillo , e il Ciel ridente, 
Lafciar d 5 Elba P Arene , e al Lido Corfo 
Per gli noti fentier piegaro il corfo. 

' VI ~ A 

Gi va la beli' Armata ; e air auree prore 
Aprja placida Teti il ien d' argento; 
Eran lieti i Nocchier, ne alcun timore 
Sentlano al cor di procdlofo vento ; 
Mentre Zèffiro folo adulatore 
Scherzava full' inftabile Elemento, 
Spingendo in calma alla prefitta terra 
Qjjei chiariflìmi turbini di guerra. 

V I L 

Ma Pluto, che con ciglio orrido infètto 
L' armi rimira, e ne paventa il danno* 
Qual Lion rugge, e dalfaccefo petto 
Fa con tai voci rimbombar P affanno: 
Quefto dell' opre tue dunque è P effetto , 
Megèra, e Parti tue più non potranno? 
Quefta è la ferma profperofa pace, 
Che al tuo Re prometterti, empia mendace? 
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Come or si pigre voi , Menti immortali , 
Cui tanto fu nel gran contralto ardire ? 
Oferanno lafsù vili Mortali 
Novello fcorno a* noftri Regni ordire? 
Cadano giù ne' baratri infernali 
Trofei del mio poter, delle voftr'ire; 
Non più fi tardi; ecco la via vi fvelo 
Pi far fuir acque nuova guerra al Cielo, 

Rifonò appena in fulle labbra impure 
Il fuperbo comando a Dite intorno ? 
Che, come falgon dalle valli ofeurc 
Nebbie comprefle ad offulcare il giorno , 
Tali que' Moftri fcolorir le pure 
Immagini del Ciel chiaro, ed adorno, 
E in un momento P uno, d'altro Polq 
Adombraron con largo orrido volo . 

Viderfi torto fcatenati i venti 
Per mano de' Miniftri empj d* Averne % 
E fu per l'aria turbini frementi, 
Che arrecan cieca notte, ed afpro verno } 
Fendono i denfi orror fulmini ardenti > 
E bollir fembra in Mar Tonda d' Inferno; 
Si follcvan fpumofe atre procelle, 
Fra cui galleggiali pallide le ftdle, * 



SECONDO. |i 

Gioco de' nembi orribili fonanti ; 
Vanno i già si temuti Etrufchi Legni; 
Or s' alzan verfo le magion ftellanti , 
Or par 5 che piòmbin ne' Tartarei Regni; 
Gli arbori co' timoni errano infranti, 
Nè vagliono a' Nocchier P arti , e gP ingegni; 
Urla il Mar , freme il Ciel , treman le fponde, 
E un periglio maggior P altro confonde, 

X I I. 

Per falvare il fuo Pin dalla fciagura, 
Che gli minaccia il fier Tirrèno irato, 
11 Panciàtichi intelo ad ogni cura 
Provvido accorre all' uno , e all' altro lato 5 
Quando ecco s' alza impetuofa, e fcura 
Onda, che, urtando il Cavaliere armato » 

. Il preme sì, che in le lo gira, e voi ve, 
E rapida alP altrui guardo il diflblve, 



AlP altrui guardo non però si tolto 
li toglie, che noi vegga il gentil Figlio, 
Ei già, P usbergo, e già il cimier depoito* 
Segue del fangue il fubito configlio; 
Balza tra i folchi vortici dilbotto 
Di torre il Padre dal mortai periglio, 
O di feco incontrare in egual forte 
Tra quei maròli fepolturà, e morte* 



3 à CANTO 

X I V. 

I fmèro , or che farai , mentre nell' onde 
Naufrago c l'uno, e l'altro tuo Signore? 
Ecco, che le voragini profonde 
Tu pur difprezzi, e con ardito core 
Nuoti fra le tempefte , ove t' afeonde 
In un con eflì il borafeofo orrore ; 
I riguardanti all' infelice evento 
Rinforzano il tumulto, e lo fpaventa% 

Sol F Inghiràmi intrepido non teme, 
Benché F affligga il duro cafo ltrano j 
E la fua gente nelle angofee eftreme 
Col coniglio conforta , e colla mano; 
Indi all' eccelfe Region fupreme 
Rivolto invoca il Kegnator Sovrano; 
Dicendo: O tu, che ali' univerfo imperi, 
China pietofo il guardo a' tuoi Guerrieri % 

XVI. 

E, fe F incarco de' miei gravi errori 
Non è queft' onda a foiiener pollante, 
Me fol gaftiga, in me gli afpri furori 
Tutti rivolga F Oceàn fremente ; 
E sàivifi a provar forti migliori 
Qjoefto fedel tuo popolo innocente; 
Salvili, o, fe perir pur dee, pugnando 
Pera, e fuil'onor tuQ ftringendo il brando • 



SECONDO, n 
XVII. 

Su i vanni della Fc poggia fublime 
L' umìl Preghiera in puro zelo accenfaj 
E del celeite Olimpo in fulle cime 
Alla mente s' appreila eterna immenfa, 
La quale ai monticai piani, ai mari, e all' ime 
Valli di provvidenza i rai difpenia, 
E con librata iueomprenfibil legge 
JLa Macchili del Mondo anima, e regge , 

XVIII. 

E, mentre quella al Divin Soglio accanto 
Staffi con T altre de' beati Cori, 
Cinto di palme, e d' or Stefano il Santo 
Così fa, che in fuo dir più s' avvalori: 
Signor, ti muovati le querele, e il pianto 
De* fidi tuoi fra tempeltofi orrori ; 
Ne fperi Averno in Mar render conquifo 
Il Segno, che trionfa in Paradifo. 

X I X. 

Che , fe benigno del tuo cor P interno 

Non m*è racchiufo, la futura iftoria 

Nel penfiero infallibile fuperno 

Di tanti, e tanti Eroi leggo, e la gloria; 

Delle genti rubelle, e deif Infèrno 

Etti riporteranno ampia vittoria ; 

E recheran full 9 Affrieane Foci 

Trionfataci le Vermiglie Croci • 

G Se 
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Poiché immutabil dunque alto decreto 
Cosi di lor difpofe, e così fia, 
Deh torni il Mare ornai tranquillo, e cheto, 
Ond 1 abbiati libera air onor la via; 
E, fe rea colpa in lor tuiba sì lieto 
Deitin , nel (angue tuo lavata fra . 
Tale Stefano orava; e alle pictofe 
Preci così propizio Iddio iilbole: 




Talor lafcio in affanno i mici pia cari, 
Perchè premio maggiore abbian dal mertOJ 
Quindi , per prova di virtù, più. chiari 
Saran quelli, che tanto hanno f offerto; 



A Lido amico per fentiero incerto, 
Dove lieti iapran, come in giocondo 
Nodo bear voglio V Italia, c il Mondo % 



Quefti i Miniftri fon del buon valore, 
Che in Fernando riluce; efiì fon braccia , 
Egli è la mente, ed è l'Eroe maggiore. 
Che ttringafeettro, e eh' al miofguardo piac- 
A1P Imperio fedcl pace, ed amore (eia; 
Conferva, e all' infedel morte minaccia; 
In Lui fortezza, in Lui pietà contemplo, 
Onde a' fuoi Succellòri è degno Efemplo. 




E 




X X II 
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XXIII. 

E ben fiati dell* eccelfe , e venerande 
Mie Leggi Tempre difenfori egregi, 
Tra cuiFRANCESCOilLoT ARINGO ilgra- 
Softegno alla virtù , fpecchio de' Regi , ( de 
Che con fue geita altere, e memorande 
Supererà tutti gli aviti pregi, 
Mentre avverrà , che in modi egregi , e degni 
Regga , difenda, e riaccjuifti i Regni • 

XXIV, 

Mentre sì parla il Facitor Covrano, 
Stefano ai cor ne fente ampio gioire ; 
Indi , ftrjngendo la Divina Mano 
Spada minirtra di vendette, e d" ire: 
Prendi, gli dice, e ornai rendafi vano 

V empio d' A verno ingiuriofo ardire , 

A tai note, impugnando il ferro ardente, 

V Eroe del Cielo al fuol feende repente * 

Paflà il pigro Pianeta, e intorno a Giove . 
Mira la Medicea Luce novella ; 
Indi ratto ne viene, e il volo move 
All' accefa di Marte irata Stella; 
Penetra il Cerchio d' or, che raggi piove, 
E la Pupilla più lerena, e bella, 
E P Aftro , eh' or maligno , or tàufto fplende, 
E il batìoCicl, che in freddi rai s'accende. 

G a Qual 
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XXVI. 

Qual da lungo digiuno Aquila vinta, 
Che d' Augelli difcopra un rauco ftuotoj 
Da fame voraciflìma fofpinta 
Sovra lor piomba con orribil volo, 
Tal fulla Ichiera a crude prove accinta 
Il celeite Campion move dal Polo; 
E per gli ottenebrati eterei campi 
Segna tra' nembi un bel fentier di lampi 

X X V 1 u 

Al brando unite imperiofè voci, 
Gli empi fpaventa Dèmoni infernali 2 
Sgridando: Olà delle Tartaree Foci 
Abitatori Spiriti letali, 
Se tutti non tornate or or veloci % 
Al fempiterno Bàratro de' mali , 
Faròben'io...Magià ne' baffi chioftri 
Precipitati fon gli orridi Moltri* 

XXVIII. 

Ed ecco a un tratto il nubilofo velo 
Fcnderfi, e tutti diffiparfi i venti; 
Già più bello sfavilla il Dio di Delo , 
E fenerzan' avre dolci , onde ridenti; 
Quindi, mirando ferenato il Cielo, 
Grazie rendono a lui 1' Etrufchc Genti, 
Che a quei lidi le porta, ove il Farnefe 
Duce nel Tofco regna almo Pacfe . 

V In- 
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XXIX. 

V Inghiràmi n' è lieto, e fol gli è grave 
De Naufraghi il feroce afpro dettino; 
Ed a ragion ben ne fofpira, e pavé, 
Poiché quelli predò Barbaro Pino; 
Ei però tra' fuoi dubbj avvien , che Jave 
La tàccia, ove il duol s' apre ampio cammino; 
Pur degli Aftri al voler P alma compone , 
E, che s' afferri quella riva, impone. 

| XXI 

Quivi fu poggio rilevato altera 
S' erge la Rocca , che le fpiagge guarda , 
Dalla cui alta cima odefi in hera 
Voce gridar la vigilante Guarda , 
Che vieta P accoftarfi alla riviera 
Turba si numerofa, e sì gagliarda; 
Ma il maggior Duce: Amici fjam,rifponde> 
Spinti dalle procelle a quefte fponde . 

XXXI. 

Son dell' Etrufco Re quefte le Prore 
Scherzo finor dell' Elemento infido, 
Le quali, fe noi vieta il tuo Signore, 
Della cui cortesìa sì grande è il grido, 
DalP infelice difaftrofo errore 
Riftoro prenderan fu quefto lido. 
Ciò detto, fe innalzar la nota Infegna 
Mifero avanzo di tempefta indegna* 

C 3 DI 
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XXXI L 

Di loro arrivo ad arrecar P avvifo 
Meflb ne vola alla Città Signora, 
Dove il Farnefe in real fede aflìfo 
Tra' fuoi Baroni avea nobil dimora; 
Quello giorno è lagrato al Gioco , ealRifo, 
E in lieta feda trionfai s* onora; 
Perchè di nuova luce andògiocondo, (do. 
Quando fen venne il gian Ranuccio al Mon- 

X x X I 1 I . 

Edo , de' Tofchi ì duri cafi uditi , 
V ìnclito Rodi al fuo cofpetto appella. 
Il Rodi, che in fe tutti ha i pregi uniti, 
Che chiaman lui alla Vermiglia Stella; 
E gli ragiona: Vanne ove a* miei liti 
Traile d' Arno i Guerrier P onda rubella; 
E dirai lor , che de* fofferti affanni 
Qui tutti a riparar gP invito i danni. 

Ad efeguir del fuo Signor gP imperi 
Pronto fi porta il Cavai ier gentile; 
E del fuo Duce ai nobili Stranieri 
I fenfi efpone in graziofo ftile; 
Agi' inviti magnanimi, e finceri 
L* Inghiràmi rifponde in atto umile; 
Pofcia il forte Drappel per via men dura 
Giunge di Cadrò alle guardate mura. 



Digitized by 



SECONDO. 39 

xxxv. 

E > qual fa già dai buon' Evandro accolto 
Su'le Sponde Latine il pio Trojano, 
Tale in benigna maeftà di volto 
Riceve i Cavalier quel gran Sovrano; 
Con inchino profondo a lui rivolto 
Cosi parla il fupremo Capitano : 
Invitto Prence > ecco al tuo pie proftrati 
Gli Etrufchi in lor fventure fortunati . 

XXXVI. 

Se dopo ofcure , e torbide procelle 
Di tua clemenza sì ne fplende il raggio , 
Delle più acerbe forti > e più rubelle 
Troppo con tal mercè dolce è P oltraggio; 
Fu rigido tenor d' amiche fteile > 
Che per sì tempeftofo afpro viaggio 
Qua ci conduffe a venerar la Prole 
D' Aleilàndro già chiaro a par del Sole* 

XXXVII. 

Quefto V bramo , che fempre a te ritorno 

haccia dal Gange a contemplar tue glorie, 

E ti miri di rai cinto, ed adorno 

Pofare in feno a nuove alte vittorie ; 

Sinché ripieno il Mondo intorno intorno 

Abbian dell' opre tue belle memorie . 

Sì Iacopo favella, a cui cortefe 

Tal rifponde il magnanimo Farnefe : 

C * o 
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XXXVIII. 

O Atleti della Fe, fulmini ardenti 
Del Tofco Marte si temuto in guerra , 
I cui trionfi con dogliofi accenti 
Spiega, fremendo 3 1 Affricana Terra * 
Ballanti P Oceano a render fpenti 
Sì bdlicofi incendi onde non ferra; 
E pari io d 1 ami Ita fempre V ardore 
Nutrirò per lo voftro alto Signore. 

XXXIX. 

E ben del nafeer mio fi fan più liete 
L' ore dal voitro arrivo a me si grato J 
Intanto riftorar voi qui potrete 
Le membra, cui v' affilile il Mare irato » 
Siccome ancor, fe pur desìo n' avrete, 
Moftrar voftro valor nello Steccato. 
Tanto il Duce gli onora ; e ai grafi conviti 
Quindi ne vanno in real pompa orditi* 

X L. 

Eran cento le menfe , ed eran cento 
Le regie ftanze di fin' or fregiate ; 
Ricche pendon dei muri ampio ornamento 
Qui colorite entro cornici avrate, 
Là da maeftra man fculte in argento 
L'Immagini famofe, ed onorate, 
Le illuftri gefta, e l* immortali imprefe 
Della Stirpe chiariflima Faroefc. 

Con 
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X L I. 

Contemplati quelle, e con parlar, che piace* 
Condilcon gli almi cibi, e pellegrini; 
Chi del Belga rimembra, e chi del Trace 
Il potere , 1* ardir , l' opre , e i confini ; (ce 
Cofmo,e Aleiìatidro in guerra eccelfi,e in pa- 
Cingon di lodi, c le lor Armi, e i Pini, 
Con cui domando V infedel furore, 
La Terra empierò, e il Mar del lor valore. 

te 

X L I li 

Ma fine impone al ragionar fra loro 
L' allegro fegno dell' altera gioftra ; 
Onde pronta al fragore alto, e fonoro 
La Nobiltà di Parma^ippare in moftra ; 
Di fin'acciar guernita, e d' oftro, ed' oro 
Sovra ornati deftrier forte fi moftra, 
Sovra ornati deftrier, che al deftro iato 
Marcati fon col Giglio coronato * 

X L I I L, 

Primiero appar de' Sanvitàlt il Conte 
Del Lombardo valor gloria più degna % 
Che tremolante full 1 armata fronte 
Porta il noto Ipogrifo, antica infegna> 
Infegna, che ammirar fra le più conte 
Le Toiche Genti, in cui memoria regna 
Del grande Alfonfo ancor , che fece in guerra 
Cotanto rifonar i* Etrufca Terra* 

Qui 
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Qui fplcndon pur Pallavicln , Torelli , 
Terzi , Lupi , Cusàn , Rofa , Cerati , 
Bajardi, Taraftòn, Palmia, Cantelli » 
Bergonzi, Simonetti, Ariàn, Li nati, 
Tòccoli, Garimberti, Pettorali, 
Bernièr , Zòboli » Borri , Liberati , 
Riva, Lalatta, Colli, Montenari, 
E Del Becco, c Dei Bono, e Scutcllari. 

X L V. 

Vengon di Trebbia poi gli Antesignani 
Scotti, Landi, Somaglia, e Malvicini, 
Mancasòlo, Mandclli, Marazzani, 
Maruffi, Liòn, Saivàtici, Radini, 
Casal, Puglia, Chiappòn, Rocca 5 Fógliani> 
Nicèl , Baidìn , Tedàldi , e Serafini , 
Casati, Barattièr, Borghi, Anguiflòla, 
Colia, Zanardi, Anvidi, Arcèl, Gazzola. 

X L V I* 

Dall'altra parte anche i Guerrier dell' Arno 
S' inoltrali maeftofì entro V agóne ; 
Tutti precede il Rofpigliòfi; e indarno 



Benché chiufo nell' armi, ravviiarno 
Torto gli alianti il nobile Campione 



Ogni più torte braccio a lui s' 
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Il Corfi anch'ei ne vicn, e' ha per cimiero 
Lion,cui d'oftro il feno, e il crin fiammeggia; 
Francefchi pure in un gentile, e fiero, 
Raù, che d* oro, e di valor lampeggia; 
Col Teri , e coi Fabbròn , Pepi , che altero 
Moftra P ardire, onde ciafeun pareggia; 
V è il Poltri , il Sera , il Cerchi , il Niccolini, 
Dazzi , Mazzinghi , Coi boli , e fiuini ■ 

X L V I I L 

Vedonfi pofeia il Boniriegni, e il Pucci* 
Vaglienti , Fondi , Plàcidi , Grifoni > 
Luti, Pafquàli, Benesia, Vagnucci, 
Campàna , Guilichìn , Scarafàntoni , 
Palmièr , Falchi , Vettóri , Lanfreducci , 
Marfi , Agoftìni , Chiaromanni , Azzoni , 
Nencìn , Tartagli , Pefcarìn, Taviani , 
Gattefchi, Bulgarin, Doccia, e Ciani. 

X L I X. 

Il Rofpigliòfi, e il Sanvitàl primieri 
Ecco già pronti al gloriofo corfo; 
In femigiro volgono i deftrieri, 
Poi per ritto cammin lentano il morfo; 
Spronati vanno i rapidi cor fieri, 
Come fe lievi penne abbiano al dorfo; 
E , abballate i Campion P afte poffenti , 
Ambo a ferirfì van gli elmi lucenti. 

Gct« 
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Gettati faville, e in mille fchegge infrante 
Volati le lance ; ma fui fermo arcione , 
Quafi le membra lor fian d' adamante , 
L'uno, e V altro Guerrier non lì feompone; 
Del Popol folto un mormorio (e (tante 
Sonoro applaufo a quegli Eroi compone, 
A cui rifponde il bellicofo Armento 
Con nitrito di gioja, e d' ardimento. 

L L 

Lo Scotti intanto, e il Corfi dirimpetto 
Son fermi in cima all' arenofo vallo; 
Batte con ira il fuolo, e con difpetco 
Impaziente quello, e quel cavallo ; 
Già, per dar prova al lor gioltrar perfetto* 
Si vuol dar fiato al concavo metallo ; 
Ma P interrompe un Cavalier, che giunge 
D' acciar coperto , e avanti il deftrier punge * 

L I L 

Rivolgon tutti allo Straniero il ciglio > 
L' armi pllervando, e il nobil portamento; 
Sul grave feudo con feroce artiglio 
S* alza azurro Lione in puro argento; 
Scuote P alta ferrata, e ogni periglio 
Moftra fprezzar con rigido ardimento ; 
E, vòlto air alta loggia, ove il Farnefe 
Siede , là sì del cor i ira palefe : 



Digitized 



SECONDO. 4S 

lui. 

Se quello è campo aperto , ov' abbia loco 
D- onor la legge, e la ragion dell' armi; 
Che le gioftre non fon , non fon' un gioco* 
Ma nate a vendicare i torti, parmi, 
Un traditor, che m' abbagliò col fòco 
Sacro, e' ha in petto, e osòd'aflaflìnarmi, 
Meco a cimento in vera pugna io sfido; 
L'ho fitfò in mente, egli s' appella Affrido % 

L I V. 

fi tai voci, com' Angue al freddo verno, - 
S' agghiaccia Affrìdo, e dì pallor fi tinge; 
Che lo flemma ravvifa, e pur l' interno 
Timor cela col fallo, e fen' infinge; 
Ma, viftofi berfaglio all'altrui fcherno, 
Il temerario cor lui volto fpinge; 
E ammaeftra la lingua, onde in tai modi 
Sfugga l' incontro, e occulti le fuc frodi: 

L V. 

O tu , chiunque fei , dice , che audace 
Me traditore indegnamente appelli, 
Menti, fe l'alma mia moftrar capace 
Vuoi di penfier men che onorati, e belli; 

• E a fuo tempo farò , che la mendace 

Àccufa col tuo fangue empio cancelli ; 

Giacche adeflo m' c tolto • Ahi dura legge 

Di Cavalier, che mi raffrena, e regge! 

Ad 
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Ad altri io già certo litigio nato 
Di decider col ferro oggi ho promeflò; 
Quindi, fe pria con lui non ho pugnato. 
Nuova sfida accettar non itf è concedo ; 
Però non la ricufo, ancorché il Fato 
Prolunghi a me la paìma, a te il cipreflò; 
E , in ciò dir , bieco parte , e il Fato incolpa a 
Quando di fua viltà tutta è la colpa • 

L V IL 

Ma il Corfi , che conofee apertamente 
L'onor dell' Armi Tofche in gran periglio j 
Che ben d' ognuno i moti offèrva, e fente 
Dilatarfi fui fatto alto bisbiglio, 
Freme in fuo cor ; e di beli ira ardente 
Traluce fuor della vifiera il ciglio; 
Poi n' efeono magnanimi , e feroci 
Senfi , che udir fi fanno in quefte voci ; 

L V I I I. 

Guerrier, tu troppo ardirti, e fe tua forte 
Lui, che accufafti, in altro impegno ha tratto^ 
Benché alle parti ei già di faggio, e forte, 
Col mentirti, abbaftanza ha iuddisfatto; 
Mentre ad erto nell'Armi io fon conforte, 
11 cui onor vo' foftenere intatto 
Di colpa, pronto all'opra ecco m' accingo 
A; ribatter f accufa entro P arringo. 

Allor 
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Allor P altro : M* offtfe Aff rìdo , e in liti 
Rivolti folo fur gli fdegni miei;/ 
Ma tu qui reo ti tei de ? Falli fui , 
Mentre compagno, e fuo campione or fei; 
Dunque t* appretta, e dentro il fangue altrui 
Lavi quelP empio i tradimenti rei ; 
Giacche il fuo forfè atto non è, o ballante 

A cancellar sì nere macchie, e tante, 

Confentir non volea P eccelfo Duce, 
Che bel fangue fegnaflfe un cotal giorno j 
Ma i Cavalicr della purpurea luce 
Gli faq corona alP avreo feggio intorno j 
E chi preghiere, e chi ragioni adduce* 
Perchè lor lafci vendicar lo feorno ; 
Onde Ranuccio alfin pur fi difpone 
Di permetter la chieda afpra tenzone, 

Udiflì appena il fegno di battaglia, 
Ch' ambi a un tempo arreftar le forti antenne; 
E sì prefto ver P un P altro fi fcaglia, 
Che men veloce va ftral folle penne; 
11 ferro dell' Ignoto e piatirà, e maglia 
Pulsò del Corti, ed alla fpalla venne; 
Qyei però dall' Etrulco in fronte colto 
Crolla così, che d' arcion quali è tolto. 

Quafi 
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Qyafi atterrato sì , ina non ferito 
Avvien, che palli il Vincitore eftrano t 
Là dove in poche Itille il fangue ufcito 
Tinge P usbergo al Cavalier folcano; 
Ei di vergogna, e d' ira in un fornito 
Chiama il nimico nelP aperto piano; 
E qui di brando ambi le delire armati 
Vengono a nuovi colpi, e più fpictatU 

L X I 1 I, 

Già ilCorfi alPavverfario il volto, e il petto 
Ha due voice percalli), e Tempre indarno; 
Nel mentre, che P acaar P altro ha diretto 
Al fianco dpolio del Campici, dell' Arno; 
Quello allor d'un fendente in full' elmetto 
Forte si, che le mura ne tremar no, 
Lo coglie , pur noi piaga , e , mentre il vede , 
Anche ai 1 uo proprio fguardo appena ei crede* 

^ LXIV. 

Che farà il Corfi, or clic comprende aflatto 
Quell'anni impenetrabili a ogn' incontro? 
Punge il Deltrier, come di fuga in atto, 
Poi repente il rivolge all' altro incontro , 
Che colto d' improvvifo, e fopraffatto 
Solìenere non può P orribil feontro* 
E , quali arietata antica Rocca , 
Precipite volmente al luol trabocca* 

Cade 
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L X V. 

Cade il cavallo, e alla caduta orrenda 
Perde il Guerrier la fulgida celata; 
Ma più fulgida tofìo avvien , che fplenda 
- Ondeggiante del crin la pompa avrata, 
Che in difela gentil par , che difcenda 
~ A riparar la faccia dilicata; 

Ne però vai ; poiché la deltra tempia 
La Terra offende, ahi troppo dura, ed empial 

LX VI. 

Toglie l'alta percoffa il fenfo, e il moto, 
Il vigore, e il colore al bel fembiante; 
Jknchè languifca il dolce fguardo immoto* 
Moltra peròqual foire pria brillante; 
Scende il Coi fi di Iella; e il volto ignoto 
Tenerezza gì' infonde in un' iftante ; 
Vago gli fembra ancor pallido efangue, 
E di doglia, e pietà fofpira, e langue. 

L X V I I. 

Corre a flacciargli la lorica, e vede 
Sollevarfi nel icn candide, c belle, 
Che d' impenfato feflb a lui fan fede , 
Due palpitanti morbide mammelle ; 
Oh qual crucciofo alla pietà fuccede 
v Amor, che d' improvvifo il cor gli fvelle! 

' Amor , chi può fuggir tue fiamme ardenti, 
Se fra 1 gielo di morte anche le avventi? 
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Qual fido Cane j che al notturna orrore 
Odp taluno entrare in l'uà magione , 
Muove latrando, e incontro al tuo Signore 
Non conofeiuto con furor s' oppone; 
Ma , poi , che av vitto s 1 è del grave errore % 
La ferocia natia tolta depone j 
E in fupplichevol' atto umile , e prono 
Par, che del fello fuo chiegga perdono* 

L X I X. 

Tale il Corfi rimane allor, che mim 
D'aver condotto a morte alma Donzella; 
Contra il proprio valor metto adira, 
E tal fra' luoi fofpir feco favella; 
Dunque cotanto me prefe di mira 
V arco della crude! forte rubella, 
Che , volgendo*' miei danni afpre vicende % 
Vittorio^ ed empio in un mi rende? 

LXX* 

» 

Morte , che d* ogni mal termine fei , 
Deh lafcia ornai la bella ialina, e pura; 
Che, fe affatto di te colmi colici, 
Sarai principio in me d' ogni (Ventura; 
Spargi più torto il fior de' giorni miei 
Della tua nebbia ingiuriofa ofeura ; 
Che dolce giungerai fui mio cofpetto f 
Movendo a me da sì gentile afpctto . 
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Sì sì, Morte, fe pur nulla apprenderti 
Di pietà daile luci , ov > or ti pofi , 
Afcolta i prkghi miei, e ta, che defti 
Vtggia que' lumi inv* rfo me pictofi, 
Quc lumi, al cui confronto ofcqri, emetti 
Mi fembran quei, che in Ciei fon più fattoi^ 
Qye' lumi , oh Dio , che quafi elìinti ancora 

, Hanno attrattiva tal* che m' innamora, 

LXXU. 

Perdonate al mio ardir, fe iniquo tanto, 
IMU-zze pellegrine, egli v* orlile; 
Vi Ila quello, che io verfo, amaro pianto 
Di pentimento tdiimon palcfe, 
Così dicendo a lei , che langue , intanto 
Sul petto le piovea lacrime acctfe , 
Per cui eira, qual fiore a pioggia eitiva» 
I fenfi a poco a poco invigoriva, 

U X I I I, 

Poiché il Guerriero non 4 arTatto fpento 

Scorge lo Ipirto nel br[ corpo amato, 

Frena, del Pianto il rigido talento, 

E povta, dolce incarco, ed adorato 

Colle fue proprie braccia , ancorché cento 

In ajuto feudier gli liana a lato, 

Sa molli piume la tremante falma, 

Finché ritorni a' primi uffici X alma» 

D » 11 
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L X X I V. 

Il cafo ftrano, c V importuna fera, 
Che omai s' avanza full 9 avrato Polo> 
Impongon fine alla gentil barriera, 
E lafcian mefto quelP invitto ftuolo; 

• Altri per P atterrata alma Guerriera 
Sente mifto a pietà tenero duolo, 
Altri fi lagna in non aver potuto 
Renderfi in gioftra ognor più conofeiuto 

L X X V. 

Ma li rallegra torto un lieto fuono 
D' archi vivaci, e cetre armoni ofe, 

- Che nella regia fala accolte fono , 
E invitano a formar danze feftofe; 
Ivi Ranuccio dall' eccelfo trono 
Col chiaro afpetto fa più maeftofe 
L' auguite pompe, a cui fur fempre intefi 
Con magnifico ftile i gran Farnefi. 

LXXVL 

Qui tra sfarzofi Cavalicr rimiri 

In ricco ludo nobili Donzelle, 

Ch % ornano il luogp, come i bei zaffiri 

Oman del Ciel le icintillanti ftclle; 

Vedi rotare in regolati giri , 

E avanzarfi, e ritrarlì or quefti, or quelle 

E muover paflì ora veloci , or tardi , 

E dolci atti comporre, c dolci fguardi. 

Ride 
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Ride Amor, che contempla le maeftre 
Mani avvezze di Marte alle dur' armi, 
Or' a molli annodate, e bianche dcftre,^ 
Ch'ei formò colcandor d'avori, e marmi* 
E quelP orecchie in belliche paleftre 
Ufe ad udir difordinati carmi 
Or' afcoltar del (uon le wrie , e tante 
Leggi , eh' ei detta alle leggiadre piante . 

L X X V I I L 

In altra parte di perfette corde 
Odonfi rifonar nuove armonie, 
Fra cui (celti Cantor voce concorde 
Mandai! dal labbro in dolci melodie; 
Oh! qual porgon diletto all' alme ingorde 
Nel celebrar r avventurofo die, 
Che in feno a' rai di fua luce ridente 
Ordì le fafee al grand' Eroe nafeente. 

L X X I X. 

Qual tutto fpira, allo fpuntar di Maggio, 

Ringiovenito il Mondo ampia allegrezza f 

Quando coli' onde al mattutino raggio, 

E co' fior di fcherzar T Avre han vaghezza; 

E in lieto canto il Cardelin lui faggio, 

E il Rufìgnuol gareggian di dolcezza, 

Tal qui la gioja abbonda in ogni loco, 

E dapertutto ftan le Grazie, e il Gioco • 

D 3 Ma 
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L X X X. 

* 

Ma il Rodi, cui la giovinetta mente 
D* onorato desìo ferve , e riluce , 
Vago cT ornarli ómai dell' Oltro ardente j 
A cui lo feeife dell* Etruria il Duce, 
Lafcia le allegre pompe* e impaziente 
Apprettò r Inghiràmi ei fi conduce, 
E gli fa nota V infocata brama, 
Onde la Gloria a belle imprefe il chiama * 

L X X X L 

V ardir, che botte del Gàriorìe in feno, 
Punto non reca al Capitan ftupore ; 
Mentre* quando al Vermiglio a vreo Balene) 
Il Tofco dei tinello alto Signore * 
Tal dal Taro arrivò tuono ripieno 
Di grandezza di (àngue* e di valore, 
Badante sì, perchè ogni mente a vede 
Certe de' pregi fuoi vertigia impreife* 

L XXX ih 

Fu dunque fcelta la tìàfcetìté Auròra 
Per la fublime ceremonia* e pia* 
Ove del Fregio * cui P Empirò adora , 
L' eccelfo Cavaliere adorno fia ; 
L' arco intanto, e la cetera fonora 
Dal lungo modolar (lanca languia; 
E già in mezzo del Ciel gli Aftri lucenti 
Chiamano al fonno i miièri Viventi. 

Fine del Secondo Canto. CAN* 
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CANTO 

TERZO 

» « 

Argomento. 

T\Àlla bella Guerriera il Cotft intende 

Veli" empio Jffrìdo il tradimento indegno \ 
Mentre d* ira y e d J amore altri j' accende , 
Ella in tifo miglior volge ti [ho [degno >; 
yien da Jacopo accolta ; e prima ei rende». 
Il Raffi adorno del Purpureo Segno ; 
Poi fa Giovanni al gran Far ne j e aperte 
Di fu turi Nipoti il nome , e il merto . 



E 



Rati chete le fbfte; e fotto fall 
Di lièta notte ripesava il Mondo; 
Pace godean le fdve , e gli animali , 
E pace il Mar nel procellofo fondo ; 
Sol nel comun ripofo de' Mortali 
Pace il Corfi non trova al duol profondo ; 
Cheognirequieglitoglie,edogni pofa 
1* eia vinta, or di lui vittoriola. 

^ 5 D* La 
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La vede , quafi Sol , che a poco a poco • 
Pallida nebbia a fe d 1 intorno sfaccia, 
Spirar vivace, ed amorofo foco , 
Che il mortai gielo dalle membra fcaccia 
Tornan le Grazie al lor primiero gioco 
Sulle rote del labbro, c della faccia; 
E già sfavilla il guardo, che languente 
Puote impiagar; che farà poi ridente? 

I I L 

Che farà allora , fe cosi raccolto 
Sotto il dubbiofo ancor timido ciglio 
Lega V amante Cavalier, che fciolco 
Dianzi fen gìo d' ogni amorofo artiglio? 
Mira la bella Donna il vago volto 
Del Giovinetto candido, e vermiglio; 
t E in contemplar V inclite forme ignote 
Di pudico roflòr tinge le gote. 

I V. 

■ 

Ei però, cui P angelica figura 
Porge ad un tempo fol ltimoli, c frena; 
Ch' ove lo fprona amore, il tien paura, 
E foco, e gielo a lui fan guerra in (èno; 
Pur vince alfin V afpra contefa, e dura, 
E» vòlto al vifo ornai fatto fereno, 
Tutro lo fpirto in un fofpiro accoglie, 
Pofcia tremante in tai voci lo feioglie; 

^^^^ m ^s^v 



Di 



TERZO. 
V. 

■ 

Amàzzone gentil , che armata in campa 
Così forte trattar fai lancia, e feudo, 
E non men del tuo ciglio al dolce lampo 
Sai trionfar coi bel fembiante ignudo; 
Poiché dall'ira tua non merta fcampo, 
Ecco a' tuoi pie queir inumano, e crudo j 
Ch* ove tanto rifplende il divin raggio 
Recò, benché ingannato , enorme oltraggio* 

VI. 

Immergi ornai la vindice tua fpada 
Dentro il mio cor , che di morir s' invoglia^ 
Se per si cara mano aperta ftrada 
Farafli all' alma, onde dal fen fi feioglia * 
Non fia , che inonorata al fuol ne vada 
Qiiefta, ch'orsi m'increfee, afflitta fpogliaj 
Mentre farà lo fpirto adorno, e cinto 
Del bel foco, per cui da te fui vinto. 

VII. 

Qui tace; e, à guifad'Uom, che Pultim'ora 
Attenda per fentenza afpra di morte, 
Tien dimetto il fembiante, e ad ora ad ora 
Afoetta da coftei P ultima forte; 
Ella però, leggiadramente allora 
Fitte in eflb le luci onefte, e accorte ^ 
Aprì del labbro le purpuree rofe, 
£ in un placida, e altera a lui rifpofe : 
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Cavalier, eh' io da te reftaiìi vinta 
Del mio avverfo deftin fu rio talento ; 
Ch* ove la fpada nelle imprelè è accinta* 
Noftroè il valor , pofeia è del Ciel V evento ; 
Onde di colpa no, ma fol fia cinta 
Tua fama in ciò di nobile ardimento; 
E* fe pur colpa v'ha, v'ha, che d'Aftrido 
Le veci foftenelli empio, ed infido* 

I X, 

■ 

Oimè, ripiglia il Cavalicr gentile 
Con voci d'ira, cui amor rinforza, 
E come offefe difpietato, e vile 
Una beltà, eh' a idolatrar ne sforza? 
Donde trafle egli mai pcniier fimìle, 
Donde, per eiequirlo, ardire, e forza? 
Ahi Greca Fede ! ahi Gente iniqua, efcaltral 
Volea più dir , ma P interruppe P altra ; 

X. 

Non oltraggiar, difs'ella, indegnamente 
La Terra, che a lui die chiari natali; 
Viene ogni Alma quaggiù pura, e lucente 
Dalle mani fuperne, ed immortali; 
E foP è colpa delP umana mente , 
Se poi la torce in fulla via de' mali ; 
Grecia a lui non mancò d' alcuno onore; 
Egli alla Patria fua fe d i (onore . 

Nacqui 
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XI. 

Nàcqui in Atene anch' iò dell* Acciajoìi 
Schiatta, che colà tenne alto domino; 
Priva di Genitor rimafi > e lòia* 
Come difpofe il mio crudel deftino; 
Quindi fui vaga* lenza fair parola 
A chi che fia, di volgere il cammino 
D* Amò alle rive , ove mia Stirpe ancora 
Per noti fregi di virtù s' onora * 

XI U 

Mentre rivolgo nel penfier bramolb 
La nafeofta ad ognun prefifla imprefa* 
Odo* che il Tofco ardito* e poderofo, 
Elpugnàta l* indomita Prcvefa* 
Turbava al Greco Lido il fuo ripofo * 
Che a tal valor non potea far contcla; 
Onde di voftre Vele in vicinanza 
Il desìo rinforzai colla fperanza . 

X I i t 

Dunque de* miei più fidi uri piccioi fluolo 

Prefi* e quante potei gemme * e te fori; 

Pofcia $ quando T Aurora il noftro Polo 

Spargea di bianchi $ e di vermigli fiori » 

Sovra Un dcftriero* che dell* àvre il volo 

Vince nel corfo, e nel Candor gli avori > 

Chiufa nelP armi dalle patrie mura 

Parto a ciafeuno incognita, e fjctira, 

Lepfica 
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Lepfina fcorro , e Mègara trapaflò , 
Sormonto il Citeròn, Livadia miro; 
Di Tebe i colli , e il menzogner Parnaflò 
Supero , e a Delfo intorno il pie raggiro ; 
Scorgo a finiftra Lepanto, e Patrallò 
Sul mare alzarli allo (iellato giro; 
Vinco al fine il cammino or piano , or afpro * 
E il Fidari pur varco , e lo Stonafpro • 



Quivi mi s' apprefenta ampia forefta 
D'alci frondofe, e fraflìni fclvaggi 
Avviticchiati si fra lor , che in quefta 
Di Febo mai non penetraro i raggi : 
Non t'innoltrar, midifle il cor, t' arreda; 
Che ti afpettan colà mortali oltraggi. 
Ma il desìo , che ragion ben fpeflb atterra , 
Vinfe alfin de' penfier la dubbia guerra. 



Entro del verde orror colla mia fchiera 
Avanzo a più poter veloce il palio ; 



Cupa Spelonca di cavato fallò, 
Da cui s' ode tal voce orrida, e fera: 
Ognun di colto r fia di vita cado ; 
E in ciò n'efce tra fiamme alto rimbombo, 
Fifchiando l' avre cP infocato piombo,. 



x v. 



XVI. 



E per P ombrofa vi 
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XVII. 



Uno de' mici feguaci a pie mi cade, 
Gli altri tofto in difefa arman la mano; 
Ma più s' infuriati V orride malhade 
Rifolute in voler (tenderci al piano; 
Da cento accefe canne , e cento fpade 
Il noftro ardir non fi difende in vano; 
Mentre degli empi altri ne vien rifpint< 
Altri refta ferito, ed altri eftinto. 



Al fine il mio drappel riman difperfo; 
Ma de' ladroni alcun pur non s' avanza; 
Solo rimiro incontro a me converfo 
Uom , eh' io credei lor Duce alla fembianza 
Volgo in difefa il ferro ancora afperfo 
Del fangue tratto dall' altrui baldanza: 
Non paventar, grid'ei, che Mafnadiero, 
Qual mi credi, non fon, fon Cavaliere* 



Opportuno guidommi a darti aita ; 
Ne a difenderti in van certo intraprefe 
Congiunta al tuo valor mia delira ardita; 
Poiché tratte la Gente, che t' offefe, 
Più d' una da me ancor' afpra ferita; 
E parte pur ne feguitai difperfa 
Per la forefta in fuga vii converfa. 



XVIII. 



X I X. 




uì benigna per te Stella cortefe 
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$e ad altro vaglio , ecco la deflra, e il petto 
In tuo iervigio; e, fe piagato fei, 
Sì vale voi mec' ho ballino eletto, 
Che può tutti faidare i colpi rei; 
Quando altrimenti oprafli, al puro, e fchictto 
Mio nobii (àngue troppo io mancherei ; 
Viver tu puoi della mia fe fu uro; 
§u ^ueita Croce, e fui mio ouor tei giuro, 

XXL 

Di Cavaliero al venerabil nome, 
E al noto della Croce inclito legno* 
( Oh eccello nome vilipeso! oh come 
Mal collocata Croce in luogo indegno! ) 
M'arrendo, e parmi, che 1 avrà te chiome 
Poiga Sorte propizia al mio difegno; 
E al traditor fol per viltà coitele 
Credo* e 3 lui tàccio il mio dcf|r palefe, 

Con nuovi giuramenti ei m' afficura 
D'eHcrou.a' legni fuoi fidata (corca; 
Patria a e nome mi fcuoprc; onde fìcura 
Più allor mi teqgo da un Patrizio icona; 

' Ahi, che la lingua in fue lufinghe impura 
Mifera non coqobbi , e malaccorta l 
Dietro si buona guida il «fcftricr pungo, 
E fuor del bofep in riva al npre io giungo: 

Di 
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Di qui lungi , ei mi dice, alcune miglia 
Scorre la Tofca Armata il flutto infido; 
E in ciò pofare alquanto mi configlia 
Le ftanchc membra full 1 afciutto lido; 
A quel* e' ha d' uopo* volentier s'appiglia 
Il corpo laflò ; onde colà m' affido ; 



Poi cado d r alto fopore in braccio* 



Ma tofto vien turbato il mio ripofo 
Da larva orrenda a e ria, che mi fpaventa; 
Parmi un' Angue veder % che velenofo 
Col fiero dente in verfo me s* avventa; 
Apro tremante il guardo fonnacchiofo, 
Ne più Larva , ma il ver mi s' apprefenta ; 
lo veggo Aftndo, ahi traditor perverfo! 
Che il nudo acciaro ha contraine couverfo* 



Appena lampeggiare in mano air empio 
La fpada miro, che nel leu la fento; (pio 
Accorro al brado anch' io , ma il crudo (cem- 
Ei raddoppia a e in ìnelangue l'ardimento; 
Giàdigielo mortai mi cuopro^ e m'empio, 
Ed è lo fpirto quali affatto (pento; 
Colui de* ricchi arredi ailor mi Tpoglia, 
E dona all' onde la mia fredda fpoglia. 




XXV. 
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XXVI. 

La qual come tta' flutti errafle, e quale 
Deftino foffe a' cafi mici rivolto , 
Non tei dirò ; perchè un* obblìo letale 
Mi avea de' lenii ogni poter già tolto; 
Sol dirò, che all' albergo alfìn d'un tale 
Veglio mi trovo venerando in volto, 
Che in fufurrar note potenti , e maghe 
{Jaldò le già inafprite acerbe piaghe • 

4 

XXVII. ' 

Qual chi T egre pupille al fonno porle, 
Per cui molto n' andò da fe divifo , 
E, fognando, il ftntier di morte corfe, 
Fino a paflar dentro il Soggiorno Elifo; 
Se poi fi fveglia, di fuo ftato in forfè 

, Stupido refta col penfier conquifo, 
TaP io tremante allora, e sbigottita 

, 1 rai fruiva di dubbiola vita. 

XXVIII. 

Ma il pietofo mio Medico m'affida 
Con favj modi, e con parole fchiette, 
E molce il fiero duol, che in me s'annida 
Le virtù dilatando al cor riftrette ; 
Mi confola , e del perfido omicida 
Vicine fa fperarmi alte vendette; 
E intanto vuol , che (èco ivi mi ferme 
A riftorar le afflitte membra inferme. • 

Prcflfo 
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, Prcflo di lui in quell' ermo Paefe 
Vidi alcun tempo comt figlia accolta | 
E y^rie di Natura opere apprefe 
La mente mia già d' ignoranza involta 5 
Che sì rozze non fiam , quaP ora iute le, 
Alle bejr arti abbiam P alma rivolta; 
Sola deir Uom P ambizion tiranna 
Il noftro fedo a non faper CQndanna, 

xxx f 

Quanto inCiel, quanto in Mare, e quanto in 
L> fi celi , o fi fcuopra , o fi confonda , (Terra 
Tutto iiitefi, e (piai ; vidi com' erra, 
E come luce , e cóme il fuol feconda 
La gran lampa del Sol, chi muova guerra 
All' Ocean, chi tragga, e fpinga P onda, 
E qual fia la virtù, che il piano ertoli^ 
Allor, che njinofo il Terren crolla « 

XXXI. 

Jer, mentre io flava a tali ftudj intefa, 
* Trovommi Adaftro (così il Mago è dette?) 
E sì mi parla: A vendicar P offefa 
Ecco, o diletta figlia, il giorno eletto; 
Vèltiti quefte fpoglie in tua difefa 
\y acciaro impenetrabile, e perfetto; 
E quefia lancia, e quefto hrando prendi* 
E (u quel bruno Corridore afcenaii 

£ I miri 
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XXXI L 

I miei Miniftri per eterea via 
Ti porteranno, ove il fellon fi trova; 
Tu P armi, che temprò quell'arte mia, 
Impugna, e il chiama a bdlicofa prova; . 
Vinto poi, che P avrai, dall'empia, e ria 
Gente il tuo pie veloce fi rimova; 
Adrarto invoca; e tolto a quello Regno 
Tratto (arai , mio caro , e dolce pegno . 

XXXI 1 1. 

Appetta armata fui , che in un baleno 
Vengo rapita da noa vitto ftuolo, 
E poita fui deftrier, che pe '1 fereno 
Aere meco vien portato a volo ; 
Mi vidi fotto il pie P Adriaco Seno, 
E trapallài delle Sirene il Ilio lo ; 
Ed in brev' ora a quefta Terra ingrata 
Fui (corta, e qui da te pofeia atterrata « 

XXXIV, 

SI narra Alinda ; e qual nel bel Colorno 
Reggia de' gran Farnefi, e in un di Flora, 
Quando fra le delizie, oncT egli è adorno, 
Spìran Cigni famofi avrà canora , 
Se avvien , che ruftic*uomo ivi d'intorno 
Palli , e ne afcolti P armonia (onora , 
Al nuovo ignoto (uon P orecchie intente 
Ferma, e rimane attonito in lua mente. 

Tal 
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Tal dalla bocca, ove le Grazie han regno * 
L' innamorato Eroe ftupido pende ; 
E trae dolce pietà mifta a difdegno, 
Mentre P atroce tradimento intende ; 
Quindi d > amor ver lei, e ver P indegno 
Affrìdo di furor viepiù s' accende ; 
E fclama: Ahi , dcftra federata, e ria, 
Tua la colpa fol fu, la pena è mia. 

XXXVI. 

Come potetti , barbaro inumano, 
Quel tenero impiagar candido petto? 
Invano armoflì il gentil ciglio, e invano 
Contra il duro tuo cor P inclito afpetto? 
Troncherò io queir efecrabtl mano , 
Che fu miniftra di penlkr sì abbjetto; 
E porterò fulla mia fpada il telo, 
Che allor dormì lui troppo lento Cielo. 

XXXVII. 

Oh fortunato Mar , che in fen chiuderti 
Sì bel tefor, che meraviglie ha tante! 
Forfè malfo di perle allor crederti 
Su' molli flutti tuoi giifene errante ; 
Ma qual pietà, quando arroflir vedeiti 
Del nobil fangue poi P onda vagante ì 

« Ah, che Bellezza tal , benché languente/. 

Più t' onorò f che P altra già nalcente . 

E » M* 
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Ma a che qui fpendoje querele, e il pianto? 
Pena al ilio tallo ornai T indegno piovi. 
Tal' ei ragiona, e furibondo intanto 
Parte, ove V empio tradipr ritrovi; 
Però la Donna gli cammina accanto, 
Dicendo: Invano a ricercarlo movi; 
Di me folacl'offefa, e a me s' afpetta 
Far di mia propria man giufta vendetta* 

XXXIX. 

Così ne vanno infieme, e jpà lucente 
Fuor deli* Indica Teti il Sol fiammeggia; 
Della fublimc, e della volgar gente 
Trov^n fprovvifta la fuperba Reggia; 
Onde volgono il piede immantenente 
Al Tempio , dove ognun lieto fcfteggfo 
Per T qlta pompa preparata > in cui 
Vedrà il Roflì fregiati i meni fui , 

X L. 

Appena giunfe alle facrate fogliq 
La Bdtà fovrumana, e pellegrina* 
Ch' ogni Guerriero con accefe voglie 
L' ammira, c riverente le s T inchina; 
Oh quale fuor delle virili fpoglie 
Splende la forma angelica, e divina! 
Comporto è il guardo, e con gentil contegno 
Di cercete alticrez^a altrui dà fegno. 

La 
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La nobil turba le fa cerchio , e nuova 
Sente ferperfi al cor foave arfura; 
Alinda fe n 1 avvede, e fdegno prova, 
PoiclV altri fveglia ad amorofa cura; 
Cosi , fenza aver mai veduto a prova 
O in fpeglio, o in fonte il bel di fua figura, 
Sol, rimirando i fofpirofi Amanti, 
Vide fe ftefla negli altrui fembianti • 

X L I I. 

Ma qui non feorge V inclita Donzella 
Colui, eh' è de*fuoi pafli unica meta; 
Che fol di fdegno, e non d' amor quadrelli! 
Neil' altrui petto di vibrare è lieta ; 
Affrìdò cerca, Affrìdo folo appella, 
E per Affrìdo fol fembra inquieta ; 
Chieggon di ciò que' Prodi la cagione » 
E il Corfi loro i tradimenti efpone* 

X L I I I. 

Come degli Oricalchi avrà guerriera 
Beli' ira accende in bellicolo petto, 
Furor così trà qucll' invitta Ichiera 
Del iàmofo Campion fveglia ogni detto: 
Pera , tutti efeiamaro , Affrìdo pera , 
Ne alcun per noi ficuro abbia ricetto; 
Pera la man , che recar volle ardita 
Morte a chi puote à mille cor dar vita- 
fi 3 Sì 
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Sì dicendo, n'andàro infieme uniti 
L'Albizi, ilCorfi, il Pazzi, e il Bartolini, 
Papagalli, Ranìer, Poggi , Altoviti, 
Malavòlti , Gavotti , c Ghcrardini , 
Guerrieri , Bellai min , JLuzi , Politi , 
Rofelli , Arrighi , Orlandi , Azzi , Puccini , 
Brandagli , ed altri a ricercare Affrìdo 
PerlaCittade intorno, alBofco, e al Lido. 

X L V. 

Ma nel tempio entra Alinda, e V ira affrena 
Con magnanimo sfòrzo a pie di Dio; 
In lui V alma raccheta, e rallerena, 
E T ingiuria per lui pone in obblìo; 
Cosi tutta tranquilla, ove la mena 
Vago di nuove cofe il fuo desìo, 
lui fi ferma a rimirar lo Itile, 
Onde onorato è il Cavalier gentile. 

XL VI. 

Sta T Inghiràmi fu dorata fede 
Con bianca vefte di beli' oftro adorna, 
E le veci ioftien di lui, che fiede 
Sul Tcon d* Etruria , e quella regge , ed orna; 
Ha in petto il Segno deli' eccdfa Fede, 
Che d* Abiflò fiacco V altere corna; 
E il Rolli a' piedi fuoi iupplice poià, 
V alma infegna chiedendo, e gloriola . 
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Ed ceco Silvio, che fnudato brando 
Preferita ai genufleflò Giovinetto ; 
Egli, T ella gemmata umii baciando, 
Lo porge air Inghiràmi in lieto afpetto, 
Il qual, più volte queir acciaro alzando 
Coti volto di rigor tinto, e d' affetto 
Batte al Garzone quefta ("palla, e quella, 
E madlolò in tai noce favella: 

XLV1II. 

Da quefti colpi-, onde battuto fei. 
Ubbidienza a efercitare apprendi; 
Co' fuoi dettami moderar tu dei 
Del chiaro fanguc i bei feroci incendi; 
Ma, poiché feorgo , che tu a' dogmi miei 
Di conformare ogni tua voglia intendi, 
Sii di Cri ilo Soldato, e del cotanto 
Degno Vicario fuo Stefano Santo . 

X L IX 

hi quefto mentre P inclito Salviati , 

E il tempre in guerra vincitor Capponi, 

Inchinandofi al fuol, rendono ornati 

Del Cavaliero i pie con avrei (proni ; . 

Ei (i rizza; e lo flocco da più lati 

Vibrando a vifta di que' gran Campioni, 

Co' feri atti leggiadri apprender fare , 

Che in più luoghi faraterror del Trace. 

£ 4 Ciò 
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Ciò fatto, il brando rilucente torto 
Il nobil Giovinetto a Silvio rende ; 
E Silvio quel nella vagina porto 
Del novello Guerriero al fianco appende; 
Il Roflì allora fui Vangelo efpofto 
Pofa la deftra, e tal' a dir fi prender 

10 non andrò dell' altrui donna impuro * 
E ubbidienza, e caritade io giuro* 

L l 

Coti quefte note i facri voti efprime , 
E in triplicato nodo il core allaccia 
Devoto sì, che Jacopo dclP ime 
Vifcere il gioir moftra in fulla fàccia T 
E del candido manto, ove il fublimc 
Fregio roffeggia, che Lucifcr fcaccia, 
Lo verte , e con parole di dolcezza 
L' athmonifee cortefe , e V accarezza ; 

L I I. 

Prendi , gli dice , caro figlio amato f 

11 bel giogo di Dio foave, e lieve} 
Sì gloriofo pefo, ed onorato 

Di (ottener giammai non ti fia greve J 
Erto eterno può far l 1 uomo, e beato 
In fui cammin di quefta vita brieve; 
Mira di non macchiar mai fuo candore 
In ufregio dell' alma, e dell' onore. 

DI 
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Di fanta ambizione empi la mente 
Or , che nel petto tuo fei latto degno 
D' avere il venerando , e onnipotente 
Di noftra Redenzione unico Segno; 
In lui fperar tu devi, e riverente 
Quello invocar fopra ogni tuo difegno; 
E , per difender V onor fuo , gradita . 
Ogni morte ti fia più della vita. 

L I V. 

» 

SI Jacopo P ciotta, indi V accoglie 
Fra dolci nodi di paterni amplefli % 
Polcia ciafeuno di fraterne voglie 
Gli porge eguali contraflegni efpreffi, 
Quafi Uom , che lungi dalle patrie foglie 
Errando , dopo molti anni s* appretti 
Al natio fuolo , e mille abbracciamenti 
Itegli Amici riceva , e de* Parenti . 

LV. 

Dal facro rito , onde il Garzon fu adorno, 
Tragge la Greca Donna alto diletto, 
E risvegliar fi fente al core intorno 
Nuovo desìo , cui vuol porgere effetto} 
Quindi in volto, che fa più chiaro il giorno, 
Di Iacopo s' avanza al pio cofpetto, 
E gli palefa di faa forte infetta 
L' iftoria mifcrabile, e funefta. 

Pianfc 
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L VI 

Pianfc il buon Duce fu* gravofi eventi 
Dell* infelice Vergine fovrana, 
E giurò di condegni afpri tormenti 
Punir d' AfFrldo 1 empie tade infana; 
Intanto con foavi, e faggi accenti 
Confola il cordella dolente , e il fana; 
E le promette fu guardata prora 
Tolto inviarla alla Citta di Flora. 

LVIL 

Ma quella, cui magnanimo penfiero 
L' anima defiofa ingombra , e preme : 
O gran Duce non men, che Cavaliere*, 
Dille, deh non fraudar la ferma fpeme, 
Ch' ora nutrifee il genio mio guerriero 
Di militar co 9 tuoi Campioni inlìeme; 
Sotto il tamofo tuo fccttro foblime 
Spero poggiar di gloria in fullc cime. 

L V II L 

Ho forte petto anch' io, c braccio tale 
Battati te a forte ner feudo, c lorica, 
Ed ho V animo intrepido , che vale 
A fuperar di Marte ogni fatica ; 
Forfè ancor per mia man P ora fatale 
Più d' una incontrerà l'alma nemica; 
E vedraflì , che lòtto femminile 
Spoglia s' afeonde ardito cor virile . 

Non 
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LIX^ 

Non mi negar dunque, Signor, ch'io vcgna 
Contra il barbaro Trace a ftringer F armi ; 
Che sì , che fotto la tua nota Inlegna 
Più, che Donna, faprò talor mostrarmi? 
li proverà F infida gente indegna, 
( Ahi , che forze non ebbi , onde aitarmi ! ) 
Che con sì atroce tradimento , e fero 
Sparfe il mio fangue , e lo fpogliò d' Impero • 

L X. 

Jacopo allora : O gloriofo Germe 
DelFavreo Tronco,ond'or FEtruriaè chiara^ 
Il cui raro valor fopra l' inerme 
Femminil Turba s' alza , e fi rifehiara, 
Vieni, chepertuadeftraio veggio inferme 
Le forze oftili , e lor caduta amara , 
O del Sedo gentil mirabil moftro , 
Specchio a' futuri, e gloria al fecol noftro# 

LXh 

In tal guifa ei F accoglie, c gli altri Duci 
Le fan fegno d' onore, e d allegrezza; 
Ma i Giovinetti colle fmorte luci 
Moftran d' inteme piaghe afpra dolcezza; 
Tu però , Alinda , r opre tue conduci 
Colme di leggiadrìa, e d* accortezza; 
Trattar con quefti fai ritroià, e altera ? 
Più benigna con quelli, c men fevera. 

letta* 
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Intanto d' ogn' intorno alto fi fpandc 
Dell' ordinato imbarco il rauco fegno; 
Quindi fi veggon da diverfc bande 
Genti adunarli al deftinato legno; (de 
Ma l f Inghiràmi , e i fuoi Compagni in gran- 
Stuolo a'piè di Ranuccio eccello, e degno 
Chieggon umìl congedo, ed ei foave 
Così k>r parla umanamente grave : 

L X I I I. 

Itene, valorofe Anime altere, 
Che la potenza armate al mio Fernando; 
Itene, e apprendan V inimiche fchiere 
Quanto vaglia il fuofeettro *e il voftro bran- 
Iolé vogl ie ad ognor pronte , e fincere (do; 
Avròavoftre richiede, e al fuo comando. 
Tanto difle il Farnefe ; e Venturieri 
Lor diè nobil Drappel de" fuoi Guerrieri • 

L X I V. 

Quelli fiiron Buralli, e Cogorani, 
tremitìi y Giunti* Banzòli, e Cittadellij 
Peròli , Gabbi , S tàvoli , Bondani , 
Bòfcoli, SchiaffinàtU Antin , Bofelli, 
Scacchìni, Cofterbòfa, Landriani, 
Sacchi , Dall' Afta , Pellegrln ? Righelli , 
Catanei , Bollì , Leni , ed altri cento 
Di militar virtù lode, e ornamento* 

ABm 
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Allor di zelo ardente il buon Giovanni , 
Cui tanta di lafsù grazia s 1 infonde, 
E che fotto il rigor de' facri panni 
Porta le luci di feren feconde , 
Coli alma avvezza ad ifpiegare i vanni 
Sovra le ftelle, dove in Dio s' afeonde, 
Alto mirando in non mortale afpetto, 
TTal più che umano fuonj* ogni fyo detto» 



RANUCCIO invitto, de' cui Gigli ali 1 ombra 
VifTe tranquilla V alma Chiefa, e Roma, 
Ed al cui balenar videfi fgombra 
L' empi$ Erefia dal tuo gran Padre , e doma; 
Or che, mercè del Cielo, amef) fgombr^ 
Ciò, che ? noi cela quelV umana foma, 
Afcolta le future illqftri cofe, 
Che a ti# Stirpe fovrana iddip difpofc. 



Ben' a ragion magnanimo in tua Reggia 
Di Fernando accoglierti oggi i Guerrieri, 
Mentre dal feme fuo fi^, che fi veggia 
Donna fublime d* alti pregi, e veri, 
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RANUCCIO nafcerà , che faggio, e forte 
Rinnoverà le tue beli' opre, e il Nome; 
Arbitro della pace , e della forte , 
E norma di pietà fia, che fi nome; 
Debellato V obblìo, vinta la morte, 
D' incliti allori s* ornerà le chiome ; 
E pria , che a gli Altri ,onde difcefe , ei torni, 
Vedrà tré Figli d' ogni fregio adorni* 

L X I X. 

figli , che ufciti dagl' innefti augufti 
Degli ESTENSI iamofi Eroi guerrieri, 
Potranno riprodur gli alti vetufti 
Fafti degli Aleflandri, e de' Ruggeri, 
E di tant* altri , che di palme onufti 
Portò la Gloria a gli ultimi Emisferi, 
Laqual giubilerà, quando fia inlìeme 

Il Farnese commitio air Azzio feme. 

LXX. 

Vedrà ODOARDO a Real SPOSA unito 

Di più Scettri cognati irfene altero, 

Onde alla Parma baceranno il lito 

Tago , Danubio , Vìftula, ed Ibero; 

Ma lo fpirto, di cui farà guernito, 

Maggior fia d' ogni Scettro, e d' ognUmpero; 

Degno invero del Ciel , che d' afpettarlo 

Già ftanco, vorrà tofto a fe ritrarlo. 

Vedrà 
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LXXI, 

Vedrà pofcia FRANCESCO in fu' verd' armi 
Coglier d' alta Virtù frutti maturi , 
E con amene pompe illuftri inganni 
Teflèr 5 al Tempo, ed a* fuoi dardi ofeuri; 
La Fama s' ornerà di nuovi vanni, 
Per girne incontro a' fecoli futuri, 
Portando le fue gefta coronate 
Di. valor , di configlio , e di pietate « 

L X X I li 

ANTONIO pur vedrà fui primo fiore 
De' giorni fuoi vibrar lampi guerrieri, 
Armi trattar per gioco , e feritore 
Farfi di fere, e in un frenar deftrieri, 
Poi dar fagei di fenno ? e di gran core 
Agi' ItaliciLidi , e agli Stranieri, 
Onde T applaudiran Roma , e Parigi , ( gi. 
L'Adria, la Schelda, il Ren , Tlftro, e il fami- 

LXXill 

Oh ! poteffi far chiaro a par del giornp 

Ciò, che dell'avvenir la nebbia afeonde* 

£ palefar diftintamente adorno 

Quanto in confufo a'fenfìmiei s' infonde; 

Veggio il tuo fangue a cento Troni intorno 

Girar dall' arfe alle gelate fponde; 

Veggio Porpore, Scettri , e veggio immenfa 

Serie d'Eroi in quel tuo làngue eftenfa. 

Mciw 
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L X X I V. 

Mentre sì parla V Uom celefte, c fanto, 
Tutto di Dio nel volto arde, c lampeggia 
Per tai prefagi gloriofi tanto 
V alto FarneTe nel fuo cor fefteggia ; 
Di giubilo, e d' applaufi in ogni canto 
Rifonar s' ode la fattola Reggia; 
E fi vedon brillar di nuova luce 
I Fior, che fan corona a sì gran Duce, 

* * 

fìat del Terzo CnW% 
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QUARTO 

Argomento. 



f]Ercafi Arrìdo in van ? che in fuga volte 
Rende mutili altrui l J ire guerriere ; 
È il P andatici Eroe fra ceppi involto 
I? Ali di/prezza le minacce altere ; 
Intanto dall' Inferno cf Tofchi è tolto 
Di far cattive tn Mar Barbare Schiere ; 
Mentre fon per incanto intorno cinti 
& a folta nebbia > e in finto (nolo avvinti^ 

V 

POichè ftiron del tutto al fin compiti 
Gli uffici di congedo > e di licenza, 
Viderfi infieme i Cavalieri uniti 
Sul curvo lido accinti alla partenza; 
Quivi giunfero ancor quei, che partiti 
Eran d'Affrìdo a rintracciar V ailenza, 
Tra' quali il Corfi incominciò primiero 
Rivolto a lei , c' ha del fuo cor r impero S 

* * F Irma 
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Invan, per vendicar tue gravi offefe, 
Ho ricercato il tuo nimico , e mio; 
Mentr' ei , fuggialco , picciol legno afcefe 
Per non pagar de* fuoi delitti il fio; 
Ma non avrà dal mio furor difefe, 
Se fortuna m 1 aflìfte, il tèllon no; 
Lo giungerò, del fuol nel più profondo 
Centro li celi, o ne' confin del Mondo. 

I 1 1. 

Dopo, eh* avrò adempiuto a quanto chiede 
La Fe , F Onore , e la Tofcana Gloria a 
Punir faprò quclF Affaflin , che diede 
Così infame di sè cruda memoria; 
Altra non chieggio alF opra mia mercede « 
Riportata» che avrò di lui vittoria, 
Se non , che a te fia cara , e ti rammenti < 
Che nel fervuti ho polti i miei contenti 

I V« 

Di cotai voci mal fofferfe il fuono 
V Albizi, in pari ardor F anima accefà; 
E grida : Per tal premio altri qui fono , 
Che accingerti potranno ad ogn' imprefa. 
Voglion Dini, e Beccuto in fimil tuono 
Di valorofo amor muover conte fa; 
Ma la Donzella terminò tai riffe 

# Con breviflìme note, e lor sì dille: 

Non 
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Non deve alcuno in mia vendetta armarli; 
Che T ho donata al fcmpiterno dardo; 
Solo chi più faprà forte moftrarfi 
All' opre della mano, e con gagliardo 
Valor farà, che d' oftil fangue Tparfi 
Gli Affrici Campi appajano al mio (guardo, 
Vendicator del barbaro attentato, 
Quel fovra ogni altro fia da me pregiato* 

VI. 

Diflè, e qual fuolquel, che poc'anzi al Cielo 
Superbo alzollì artificiofo Fonte, 
Se av vien , che il piè tra 1 cavi piombi il gielo 
Gì' inceppi , umiliar V altera fronte, 
Tale Amor , che rotava accclò telo 
In quelle facce per ardir sì conte, 
Vinto da riverenza, e da timore 
Si riftrinfe a tai detti entro il lor core, 

V I I. 

Jacopo allor foggiunfe: Onta vi prenda, 
Che una Fanciulla d* operar v* infegni ; 
Non più di vani amor V alma s' accenda. 
Ma folgoreggi lol d' illuftri sdegni; 
Se da noi fuggì Affrìdo, la tremenda 
Ira del Ciel , che la punir gì' indegni , 
Non fuggirà; di lui più non vi coglia; 
L' ardor ferbate a più degna battaglia. 

F a Così 
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Vili. 

<5osì grave ragiona , e in Ior procura 
Di rifanare 1' amorofo danno ; 
Ma il cieco Dio, com'ha per fua natura $ 
D' ofpite in un balen fatto tiranno , 
Quantunque i cor condanni a ria tortura ^ 
Pur vuol, che loro piaccia anche V affanno j 
E, febben la fperanza è uccifa in fafee, 
Ei d 7 ardente desìo gli animi pafee. 

I X. 

Intanto reftan d 1 Armi, e di Guerrieri 
I curvi abeti già guerniti , e pieni ; 
E, del fovrano Duce ai faggi imperi, 
Vengon lor tolti i gravi adunchi freni i 
Spinti torto dai remi erran leggieri 
In grembo ai Flutti placidi Tirreni, 
E da poppa fpirando Avre ferene, 
Volgon le pròre in ver le Sarde Arene f 

X. 

Il &ran Corfmi, Cav^lier fublime 
Del Panciatichi regge il forte legno , 
Giacche all'orto ei fi crede entro dell* ime 
Voragini del fiero, ondofo Regno; 
Quindi ciafeun la propria dogHa efprjme 
Per lo perduto Capitan sì degno ; 
Ma quei co' fidi fuoi preda rimafto 
SQlca P Affrico Mar famofo, e vafto. 

Schiavi 
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Schiavi Ormùtte li fc, mentre natanti ? 
Serbolli in vita il Ciel full' onde irate 3 
Coftui di lacci ruvidi , e pefanti 
Cinfe le forti delire, ed onorate ; 
( Ah! T empio forfè nón avea tai vanti j 
Se dell' ufato brando erano armate ; ) 
E a Tùnìfi or fen va con tali prede, 
Sperando ivi di trarne ampia mercede* 

XII. 

Regge Tunifi Ali, che pria Gorfaro 
Fu gran nemico al Popolo Criftiano* 
Ma più P odiò, poiché il fuo Germe caro 
Gola tolto gli fu fui verde piano; 
Pianfe invan la Nutrice, e invan s'armato 
Cento Circaffi, e cento Mori invano; 
Tardi pofeia v' aceorfe il fiero Padre 
Con le feroci fue perfide fquadre, 

XIII. 

Così, mentr' altri di predare ha cara, 
Predato il Figlio allor venne a lui fteflo j 
Ah! chi perverto i danni altrui procura 
Vede quei fovra fe cader ben fpeflb; 
Sgrida il Ciel, morde il labbro , e bieco giura 
Di render fempre il Criftianefmo opprefTo, 
Indi, per oro, e forza eletto al Regno, 
Crefce in lui col potere anche lo tdegiio . 

F } Quando 
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XIV. 

a 

Quando Ormutte fu giunto, e ch'egli intefe 
Che con Tofcane Prede a lui veniva , 
Impaziente a fe tofto il richiefe, 
Spinta dal fier desio V alma giuliva; 
Splendono gemme fui reale arnefe, 
Quante ne può mandar l' Indica Riva; 
E lovra eccelfa d' or fulgida fede 
Barbaramente maeftofo ei fiede • 

X V. 

Entra il Pirata, e colla deftra al petto 
Di vaflàllaggio umile al Re fa fegno , 
E feco tragge al rigido cofpetto 
Gli Eroi di Crifto fotto giogo indegno; 
Egli P Amico con fereno afpetto 
Mira, e i Cattivi con difprezzo, e fdegnd; 
Pofcia Ormutte favella: Al Regio Trono 
Porgo, Signor, delia mia fede un dono. 

XVI. 

Il Panciatichi è quefto infra i Criftiani 
i Corfaro, ahimè, troppo famofo, e fero, 
Che fempre inteiò contra i Mufulmani 
Fu gran difturbator del noftro Impero; 
Ora ftrette fra nodi ecco le mani, 
Che ti rapirò il tuo bel figlio Ifmero, 
I vagiti io n' udii, ratto v' accorfi, / 
Ma infruttuofi furo i miei foccorfi ; 

Fuggì 
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Fuggì P iniauo, c ricca la fua prora 
N andò del tuo Tefor più preziofo ; 
Ei lo confetta, e prigioniero ancora 
Superbo altrui fen moftra, ed orgogliofo; 
Io già morto P avrei; che giufto torà 
In ciò feguire il defir mio fdegnofo; 
Mad'eflo, edicofìor, che figli ei chiama, 
Di mia vendetta a te facrai la brama . 

X V 1 1 u 

Qual feroce Lion , che ai bofehi tolto 
Domò fra mura la natia fierezza , 
Se il làngue avvienche vegga, in ira volto 
La zanna arruota già alle ltragi avvezza, 
Si freme il Re a tal vifta, e in fen raccolto 
Sdegno, rabbia, furore, odio, ed afprezza* 
Forma lo fguardo minacciofo, e fofeo, 
E con tai detti il volge al Duce Tolco; 

XIX. 

Qua pur ri Fpinfe, O predatrice Arpia, 
Sol perchè troppo tardo, ingiufto il Fato; 
Qua pur ti fpinfe , o della prole mia 
Involatore iniquo,, e fcellcrato; 
Non vedi qui un fonciul fu erbofa via , 
Ma un Padre offefo , un Re di fdegno armato; 
Sei ne' miei ferri; d'Arno al rio Tiranno 
Prede offrirti da te più non potranno. 

F 4 Offerii 
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Offerfi io pure all' avide fue brame , 
Per riavere il pegno mio diletto, 
Tanti tefor , che faziar la fame 
Potean di quel rapace ingordo petto; 
Ma tutto invan, poiché il nemico infame* 
Che Tempre volle il fangue mio negletto. 
Forfè lo tiene a vii fervaggio avvinto, 

0 pur, eh'ei Pha barbaramente evinto.* 

XXI. 

Che, fe eftinto non foHTe, or ben potreftt 
Sperar tua libertà dal fuo rifeàtto; 
E non fol libertà, ma ancora avrelti 
Quantità d' oro ( a tale amor m' ha trattò) 
Penfa fovra te fteflò, e fovra quefti 
Tuoi, che tei chieggon di pietade in attoj 
Fa, che il mio figlio torni, e da me poi 
Avrai quanto da un Re chieder tu puoi . 

XX Ih 

Ma tu non parli ? Ahi , che il Germoglio miitf , 
Scopo rimafè di fpietata mojte ; 
Perirti , amato figlio, ecco t' invìo 
Pochi fofpiri in così dura forte ; 
Placherò V ombra tua col fangue rio 
Del tuo fiero nimico, a cui più forte? 
Farò il.martìr, col trucidargli avante 

1 figli fuoi, fe pur de' figli c amante. . 

Cqó 

i 
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Così quel crudo infellonifcc y e d' ira^ 
Gli occhi ripieno, e il volto arde, e minacciai 
Tal , eh 5 al furor, che dal fembiante fpira* 
De' fuoi fteffi Gircalfi il fen s' agghiaccia 3 
Il Panciàtichi folo i lumi gira 
Intrepidi, ne appar turbato in faccia, 
Ma di color magnanimo fi tinge, 
Poi dall' invitto cor tài voci lpinge: 

XXIV. 

Se con minacce fperi , o con promeflq 
Vincer Io fpirto mio , lo fperi invaino ; 
Ardua troppo il tuo ardire imprefa eleflc { 
Tentar volendo di viltà un Tofcano ; 
Tuo nemico fon* io, e fe potefle 
Sciorfi da' lacci quella oppreflà marto, 
La vedrefti con ira, e con difpettò 
Svellerti furibonda! il cor dal petto i 

Si sì, di quel tuo figlio io feci preda, 
Noi niego ; che il coraggio in me non languei 
Su, reridimi punito, e fa, eh' io Veda 
L'uno , e V altro Garzone al fuolo efanguej 
Godrò, fe rimirar mi fi conceda 
Col mio qui mefcolato oggi il tuo fangue; 
Un di quelli è tuo figlio; e, fe noi Credi, 
Alle vilcere lue torto lo chiedi 4 

la* 
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Ma no, noi crederai ; che di Natura 
Non fa intendere un Barbaro il linguaggio; 
Dunque fu fu, de* tuoi fdegni V arfura 
Spegni col fangue ornai del mio Lignaggio; 
Che badi? ov è la premurofa cura, 
C 1 hai di punir un sì pungente oltraggio ì 
Caftiga, uccidi i tuoi nimici rei, 
Vendica il figlio tuo ne' figli miei . 

XXVII. 

A tal dir sbigottito il rio Tiranno 
Più non apjpar sì minacciofò, e fero; 
D' artifìcioio teme accorto inganno, 
Ma d' altra parte ancor paventa il vero ; 
Secrete voci intorno al cor gli ftanno, 
Che fan dubbio, ed incerto ilfuopenfierd; 
Tacito iftintó, e fier fofpetto accoglie, 
Onde la lingua in cotai voci ci fcioglkc : 

xxv i ih 

E pur fia ver, che qualche fe ritrovi 
La nemica favella entro il mio petto? 
Sento movermi il Cor, ne fo, fe provi 
O di desìo , o di natura effetto ; 
Se tu, Natura, fei, che il cor mi movi, 
Fa, che il tuo ragionar fìa più perfetto; 
Dimmi , fc qui è il mio figlio , e in non men- 
Note affatto mi parla , o affetto taci . ( daci 

Apprcfr 
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Apprettatevi, o Giovani, alle aftratte 
Mie luci, perchè iti voi cerchi me fteflò; 
Le già cenere membra adulte or fatte 
Ahi! non fo ravvifar nè pur dappreflò; 
Sento il paterno amor, che in fen combatte 
Colla dubbiezza, che mi tiene oppreffo; 
Bramo, e pavento; e fi a'i desìo, e 1 timore 
Sempre confidò più refta il mio core. 

X X x< 

Mia prole, fe qui fei, chi mi t' afeonde? 
Renditi al Regno, al Genitore, al Trono; 
Si fi , tu calchi le natie tue fponde , 
11 fangue mei palefa in dolce fuono. 
Figlio? A tal nome alcun non mi rifponde? 
Ah , eh' ambidue coftor tuoi figli fono, 
Menzognero ; fvenati or li vedrai , 
E tu, di lor più reo, feco morrai* 

X X X L 

S} quel Moftro infierifee, e vuol, che fpenfc 
Cadan le Salme illuftri , e gloriofe ; 
Quando il TofcoGàrzon , fatto più ardente 
L' oftro, che di foe guance orna le rofe, 
Quell'alto ardir, che fua vetufta Gente 
Gl* infulè in petto, folle I4bbra pofè, 
Sclamando: Ferma, o crudo, e non volete 
Fiero apparir più delP ifteffe Fiere* 

E 
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E chi mai vide nella Terra Ircana 
Far in brani la Tigre i parti fuoi ? 
Così la crudeltà ti difumana, 
Ghe il tuo fangue non parla agli occhi tuoi ? 
Guarda, quegli è tuo figlio, ornai l' infana 
Rabbia deponi , or che abbracciar tu '1 puoi ; 
Non più aque'lacci indegni eglifoccomba* 
Debbefi a lui lo feettro, a me la tomba* 

XXXIII. 

Ma il giovinetto Ifmero ( ove s" avanza 
Un bel foco di fede, e d' amiftade! 
Di vincer la natura, egli ha poflànza, 
E di far forte la più molle etade . ) 
Mira, barbaro > dice , la fembiauza 
Di lui, eh' a me procaccia libertade, 
E feorgerai nobil menzogna y e nuova y 
Ond' egli vuol del Genitor far prova * 

XXXIV. 

E* di te nacque , ambizion ti colga , 
Ghe di tal figlio il Ciel padre ti fcelfèj 
Ver lui placato il guardo tuo lì volga, 
E adorno il vegga di virtudi eccelfe ; 
Fra le paterne braccia ornai s' accolga , 
Giacche ogni dubbio dal tuo cor fi fvelfe ; 
Donagli ampleflì in vece di ritorte, 
E me , nimico tuo , condanna a morte • 

L'altra 
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JL' altro allor : Perchè a prezzo di tua vita 
Vuoi tu alla mia comprare infamia, e fcorno? 
No no , la morte a me fia più gradita , 
Ghe con tal nome ir di corona adorno; 
Gratitudine, e amor con troppo ardita 
Forza ti fpinge a rinunziare al giorno } 
Deh vivi; e, fe di me cura ti prendi, 
Quefto, che è Padre mio, libero rendi, 

XXXVI. 

Più tolerar non può fimil contefà 
Il Re, che vilipefo eflTer fi vede; 
Onde adirato grida: In pregio afeefa, 
Tanto dunque la morte efler fi crede , 
Che al paragon fi ftimi acerba offèfa 
La vita , e il tarfi del mio Regno crede ? 
Iniqua forte, a che ridargli un figlio, 
Cui da' nimici non diitingua il ciglio \ . 

XXXVII. 

Difumanato Figlio, e troppo degno 
Dell' am^ro deftin, che ti procuri; 
Di Natura così dunque , e del Regno 
Il diritto ricufi, e non lo curi? 
Ma tu Vecchio ladron, Tofcano indegno ? 
Ch'ogni fercno di mia pace ofeuri, 
Tu mei palefa , o eh' io col trarti elkngue , 
Se celar vuoi il mio, vedrò il tuo iangue. 

Smani* 
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Smania in tal guifa il Barbaro feroce 
Ver ì' invitto Panciatichi rivolto; 
Qyefli P er ò dell' attentato atroce 
Punto non sbigottire , o cangia volto » 
Ma più ardita così feioglie la voce : 
Grata mi giunge tua lentenza molto ; 
Che al Tribunal degli Empi ap.pa' ir rt ° 
Fu fempre di virtù nobil Trofeo. 

XXXIX 

Nutrii tuo Figlio, e lo rendei sì forte, 
Come tu vedi , e a tuo difpctto il vedi ; 
Se in ricompenfa mi condanni a morte, 
La più bella mi dai fra le mercedi ; 
Mentre m' appretti per miglior mia torte 
Scala, ond' io poggi alle luperne fedi; 
E , troncandomi i giorni amari , e tran , 
M' apri il corfoai foavi, ed immortali. 

X L. 

I 

Tai non faranno i tuoi, quando tu veggia 
Meco {"penta per fempre in te la ipeme 
Di più fapere a qual de' due tu deggia 
O ddtinar la vita , o 1' ore eftreme ; 
Inquieto divifo entro la Reggia 
Fra lo fdegno, e l' amor dovrai infierne 
Temer nel Figlio il tuo Nimico, e tare 
Tormento tuo le cofe tue più caie^ 
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Mentre sì altero il Tofco Eroe favella , 
In fua fierezza Ali itupido refta ; 
Rifolvere non sà, pria la favella 
Spinger dal petto ei tenta, e poi T arreda; 
Il maeftofo manto avvien , che fvella , 
E il ricco feettro d' or getta , e calpcf la ; 
Freme , s' adira , e fra gì' ignoti influiti 
Color vivi ora vuole, edoraeftintu 

X LI I. 

Ormutte, a raddolcir I 1 alto cordoglio 
Del fuo Signor, cui sì confiifo mira, "" 
( Strano mirar quel duro cor di fcoglio 
Le procelle temer d' amore, e d* ira! ) 
Deh reprimi, o mio Re, dille, I* orgoglio 
Dell' aipro duol , che a fuperarti afpira ; 
Spero, e forfè che ha lo fperar mio 
Felice fcoica un giorno al tuo desìo, 

X LI II 

L* ira per or s' accalmi, e il fier folpetto, 
Che a gran ragione ti flagella il core; 
Sanar le angofeie fol può nel tuo petto 
Del tempo il falutifcro tenore; 
Perciò iìa di coftor degno ricetto 
D' erganolo penofo il cieco orrore , 
Ove al fin, fianca P ofhnata voglia, 
Da lor fia , che ogni dubbio a te fi fcioglia. 
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Del Gonfiglier malvagio, e in un fagace 
Il Re confente ai detti lufinghieri; 
Poi fi ritira a confultar fua pace 
In compagnia de' foli fuoi penfieri ; 
Intanto ftuol à 7 cmpj Miniltri audace 
Raddoppia le catene a' Prigionieri , 
Perchè di lunghi affanni alia fembianzq 
più cèrta prova dian di lof coltanza • 

X L V. 

Mentre fon quefti in carcere fepolti , 
Lungo fpazio di Mare han già trafcorfo 
Gli Etrufchi Legni , e rapidi , e difciolti 
Fendono di Nerèo 1' inftabil dorfo; 
Qui P Inghiràmi a' Cavalieri accolti 
Nella fua Poppa fa faggio difeorfo, 
Narrando i fatti de' Prcdeceflòri , 
Per eccitar lor' Alme a nuovi allòri , 

X L V I. 

De' tre Borboni Eroi narrò P Imprefe, 
E de' tre memorandi Montauti, 
Genti, e Navi rubdle avvinte, e prefe, 
Fedeli a mille in libertà renduti, 
Mefchite incendiate, o al iuol proftefe,' 
Afportati i Veflfilli più temuti, 
Perlochè alP Arno da Bifanzio il Trgce 
Spedì Meffi, ma invano, a chieder pace. 

Narrò 
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Narrò, come il Ridòlfi i Tofchi Pini 
Conduflè vincitor full' Ottomano, 
E come quelli accoderò ai confini 
Di Malta cinta dal crudel Sultano, 
Che allor fu aftretto i minacciofi Lini 
Retrogradi fpiegar per P Oceano; 
Depredate narro Barbare Arene, 
E Pie Reali ancor tiretti in catene. 

X L V I I I. 

E quando, col Colonna, ardito, e forte 
L'Etrufco Stuol di Lepanto alle fponde 
Traile tanti Infedeli a dura morte, 
Sicché Tacque del Mar n'andàro immonde; 
E quando Barbarofla le ritorte 
Pianfe de' fuoi, e i Legni arfi per P onde; 
E quando il Cavaniglia invitto, e chiaro 
Caraccialì domò P empio Coriàro. 

X L I X. 

Pofcia cinfe d' applaufi il Galerati , 
Che Numìdia ingombrò d' ampio terrorej 
E il coraggio lodò del Calefàti , 
Che trafle in ceppi P Ottoman Furore; 
E furon pur da lui rammemorati 
Gli sforzi egregi colmi di valore, 
Onde P Orbili ìalì fulP alte Mura 
Di Scio, che teme ancor la ria lVentura. 

G Del 
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Del prode Sanfecondo indi onorata 
, Fece menzione, e dell' illuftre ardire ^ 
Con cui vinfe Mamet il ficr Pirata, 
E il conduflè trofeo di fue beli* ire; 
Più d' una Flotta or prefa, ed or fugata % 
E fatte ricche prede ebbe a ridire ; 
Sicché in compendio gloriofo efpofe 
De' prifehi Cavalier [ 9 opre famofe * 

li li 

Le altrui gefta così Jacopo eftolle % 
E di fe lteflfo o nulla, o poco efpreflei 
Ma il Falconetti confeqtir non volle t 
Che fuo noto valor qui fi taceile ; 
Onde parlò: Signor, tutto ribolle 
Di tue vittorie il Mare ; e da te oppreflè 
lfole, e Rocche eccheggiano in tua gloriai 
Ed or di te non fi farà memoria? 

1 1 h 

Di Te, che vinci della Fama il grido, 
Tanti nel guerreggiar fono i tuoi pregi l 
Parmi di Setalia vedere il Lido 
Offrire a 1 piedi tuoi barbari fregi ; 
L' Affrica più non può ficuro nido 
Moftrare a fuoi da te fugati Regi ; 
E, rammentando il tuondi tua grand' ira 
Cipro ancor teme, e Càlcide (òipira. 

Livorno 
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Livorno il ridirà, che de* tonanti 
Bronzi da te rapiti arma fua foce, 
Sicché piange Fenìcia , ed a 1 fuoi pianti 
Caramanìa rifponde in fuono atroce ; 
Tripoli, Romania, e tanti, e tanti 
Legni , e Spiagge tremar della tua voce 
Mirar fi pon tuttora, e di quel brando, 

Onde ammafli gli allori al gran fumando • 

LIV, 

Tale dell' Inghiràmi in gloriola 
Storia rifqona la virtude ardente ; 
Ma già del Sardo Regno V arenofa 
Sponda fi moftra alla Tofcana Gente; 
Quando dall' aita antenna, ove fi pofa, 
Il vigile Guardian gridar fi fente; ( ti 
Ali' armi, o Prodi,oh quante Poppe,oh quan« 
Veggio ordigni di guerra in Marq erranti! 

L V« 

Pi que] Campioni a rimbombar fui core 
Precipitò di ouefte voci il tuono, 
Qjaal fe a cruda battaglia eccitatore 
Di timpano guerrier $ udiiTe il fuono; 
Tutti d' armi veftiti, e di valore 
Lampeggiano, e al cimento accinti fono; 
Già già contro del Trace effer converfi 
Lorkmbra, e del fuo fangae irne cofperfi. 

G * So* 
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L V I. 

Son tra* primi Accarlgi , e Paganelli , 
Ragnòn , Pofchi, Sozzili , Cocchi , Guidetti, 
Petrònj, Martinozzi, Rondinelli, 
Graffi, Valletta, Fei, Serti, Neretti, 
Serguldi , Galleràni , Calcarelli , 
Monti, Bernardi, Montalbàn, Sartetti, 
Tondi, Tortelli, Bìftbli, Fiorini, 
Pappafàva , Belforti , e Turamini , 

L V U. 

Jacopo allor ragiona: Oh quanto grata 
Mi giunge al cor voitra prontezza ardita ; 
Ma , pria , che air alta imprefa , ove onorata 
Nortra morte rimanga, o noltra vita, 
Moviamo, ci convien di tanta Armata, 
Che già prefa voi fate, e incenerita, 
La portanza fpiar più da vicino, 
Poi da lei mifurar noftro deftino. 

L V I I I. 

E, per parlarvi aperto, or vi palefo 
Quando intorno di ciò Fernando impofe: 
Forfè , ei mi difle , vi farà contefo 
Il progredir fulle campagne ondofe; 
Mentre Toànte a* nortri danni intefo 
Occupa il Mar con navi poderofe; 
Ma , fé il grido non mente , che a noi venne, 
Non prevalgon lue Vele a noftre Antenne. 

* Però 

■ * 
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Però cauto fi vada , e ben s' efplori , 
Se la voce , che giunfe, al ver rifponde; 
Che, fe di forze troppo a noi maggiori 
Non fofltro i fuoi pin, che folcan l'onde* 
Si aflàlgan pur, perche i preffiflì allori 
Non ci contrattin fulle avverfe fponde. 
Tali del noftro Re fono gp imperi , 
Efequirgli debbiam noi Cavalieri . 

L X. 

Così favella il fommo Duce; e intanto 
Rimane a delira di Sardigna il piano; 
Vedi da' fèrrei roftri il flutto infranto 
Pe '1 desìo d' arrivar V olle lontano ; 
Fendono P acque impetuofi ; e quanto 
Più grande è il loro ardor , fembra più vano £ 
Poiché in fuga rivolti i Turchi Abeti 
Volati per P alto timorofi, e cheti. 

LXI. 

Non fi fìancan perciò gli Etrufchì Remi, 
Anzi ognor piùfolleciti fi fanno, 
Mentre di forze uguali , e d' ardir fcemi 
Scorgono i Traci, che in vii fuga vanno; 
Fuggon , ma con gli sforzi ancora eftremi 
L' oltil velocità vincer non fanno; 
Già fon dapprefTo i legni , e già vicine 
Teme il fiero Toànte ampie ruine . 

G i Na 
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Nè invan temea di fervitù lo fcorno, 
' Se l' Inferno per lui pronto non era * 
Ecco repente a' Tofchi Pini intorno 
Nebbia fi ferra cosi ipeflà, e nera , 
Che, lor togliendo in un col moto il giorno, 
Seguir non pon la fuggitiva fchiera; 

Poiciiè reftan, quai fcogiijor quelle Antenne, 
Che poc'anzi nel corto ebber le penne. 

L X I I I. 

> 

SI denfa è ia caligine > e sì efedra* 
Che P un Piloto più P altro non fcorge; 
Quindi sì ltranà* e incognita fventura 
Ad ogni mente alto fofpetto porge ; 
Ciafcun conofce ben , che di Natura 
Opra non è P ofcurità* che forge; 
Quando fra' nembi > c le tenèbre i venti 
Quelli portàro minacciofi accenti: 

t x i v. 

■ 

O Gente al fanguè , e alle rapine avvezza , 
Di vendicarti ornai lafcia la fpene , 
E in un di riveder mai più l' ampiezza 
Delle tue d* Arno abbandonate Arene ; 
Che qui fepolta refti or tua fierezza 
Vuole il faper di lui, che ti rattiene; 
Nè ti varrà adoprare arte, o contralto; 
Prigioniera tu lei del grande AdraQo . 

Del 

\ 



Digitized by 



QUARTO. 

L X V. 

Del Mago al noto nome fi conturba 
Alinda, che per lui vive* e refoira; 
E viepiù crefce nelP Etrufca Turba 
L' affanno ^ che tal voce al cor le infpira; 
Jacopo tteflb il Capitan fi turba > 
E infolito timor P ange> e martira; 
Mentre ad ufcir dal perigliofo inciampo 
Non fa vedere alcun rimedio > p (campo » 

LX VI. 

S* ode frattanto un fuori confufo alzarli 
D' orrende voci , e di foavi pieno , 
Per cui à poco a poco a diradarli 
Comincia delle nubi il fofeo feno, 
E la faccia del Cielo a ferenarfi > 
Vibrando fu gli orror qualche baleno; 
Già la nebbia crudel > dond* ella nacque 5 
Lievemente difeende in grembo all'acque* 

LX V IL 

Ma che? ftrano portento! Il rio vapore 

Sovra il dorfo del Mar s' alToda, e pofa, 

E la prifea fembianza di terrore 

Cangia in gradita forma , e dilettola; 

Rinverdifcon V Antenne, e con ftupore 

Veggonfi riveftir chioma frondofa ; 

Spiananfi i curvi Abeti > ed in ameno 

Si mirano convertì ampio terreno . 

G 4 Atto- 
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L XV I II. 

Attonito a tal vifta il Tofco Stuolo 
Alle proprie fue luci ancor non crede ; 
E P erba, che fpuntò fui nuovo fuolo, 
Dubitando in fuo cor , calca col piede ; 
D' oggetti veritier V occhio non folo, 
Ma ancor la mano alla ragion fa fede ; 
Quindi ciafcuno è intento a contemplare 
L* [fola, che formoffi in mezzo al Mare* 

• » 

Fine del Quarto Canto . 
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Q_U I N T O 

% 

Argomento. 



Qunge a 9 Tofchi quel fml dolce , ed aprico% 
Ma poi la gioja a molti in duolji muta. 
Ferifce P Alamanni un dardo amico , {ta\ 
Mentre d* uom la [embianza egli ha perdu- 
Qui pur d? Alinda Adaftro appar nemico 3 
Perchè lui/prezza, e il fuo favor rifiuta^ 
E con poter meravigliofo il Mago 
Rende quel luogo or fpaventofo, or vago* 



VAfta è T Ifola aprica, c in ogni parte 
Molìrafi al guardo di delizie piena; 
Sembra^che tutte il Cielo ivi abbia fpar- 
Le fue grazie a compor sì vaga feena; (te 
Quanto può fare la Natura, o P Arte 
Tutto fi mira in quella fpiaggia amena; 
Tal forfè il Mondo in fulla prifea etate 
Scefero ad abitar P Alnje beate. 

Colli 
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Colli frondofi a verdi , c molli prati 
Forman di fc bella corona intorno; 
E i coloriti augelli innamorati 
Fan col canto fonar P almo foggiorno; 
Sotto pefo gentil di frutti avrati 
Si piega ogni àrbofcel carco, ed adorno; 
E coir erbe , e co* fior vermigli , e gialli 
Scherzan li Zeffiretti in lieti balli * 

I 1 L 

Veggonfi qui luflureggiar le Viti 
Di topazzi pompoie , e di rubini , 
E co' pampini lor gli Olmi mariti 
Farfi lalcivo ferto a' verdi crini ; 
Palme, Aranci Vi fon 5 Cedri fioriti, 
Faggi , Plàtani , Abeti , Allori , e Pini , 
Lirnpid' acque, avre dolci; onde divifo* 
Ivi ìembra il terreftre Paradifo. 

Qualq della mia Donnà allor, che miro 
Le bionde chiome, e le tranquille ciglia, 
E della rofea bocca il vago giro, 
E il fen, che puro latte ràilomiglia; 
Vczzofa in ogni fua parte P ammiro 
Sì, ch'empioilcordigioja, e meraviglia; 
Tal de'Tofchi lo ftuol itupido, e pago 
Refta air amena, e pellegrina immago. 

Quel 
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Quel, cui di caccia il bel piacere alletta. 
Può veder fra i laureti , e le mortelle 
Trefcàre infieme , e pafcolar V erbetta 
Delicati Armellini, e Lepri (belle, 
E i Cervi irne de* poggi in fulla vetta 
Colle ramofe fronti altere, e belle, 
E d* intorno volar Starne , e Fagiani 
D' ingrembo a i mirti fu gli erbofi piani. 

VI. 

Se di pefea tàlun vago ha il desio, 
Trova ben qui a tutt* ore, onde fi fazzi, 
Mentre ogni Lago trafparente, o Rio, 
Che moftra chiari i fuoi profondi fpazzi, 
Invita col fuo grato mormorio 
A far de* fuoi tefor gli animi fazzi , 
E diletta lo (guardo in mille forme* 
* Tante di Pelei fon le Varie torme . 

V I I. 

Altri, cui di Deftrier la mente è paga, 
Cento ne può miràre agili al corfo 
Di vario pel, di lunga chioma, e vaga, 
Di curvo collo, e ben quadrato dorfo; 
Con regolato pie ciafeuno vaga, 
Senza che fpron lo punga, o il regga morfo, 
Chi grazioio danza, e chi guerriero 
Moftra ne' falti il natio fpirto altero. 

Come 



Di 



CANTO 



Vili. 



Come Tempio Macon, che di più Sette 
Una ne inftituì perfida, e ria, 



Licenze , che P uman fenfò desia , 
Per trar con ciò P anime al Cielo elette 
SulP infernal precipitofa via, 
Così Adrafto lo fcaltro ha quivi unito 
Quanto faziar può mai noftro appetito • 



Ma quel, che più le giovinette voglie, 
Soavemente lufingando, invita, 
E' il veder tra lafcive , e molli fpoglic 
Di Donzelle gentil turba gradita; 
Chi vezzofe carole in giro fcioglie , 
Chi a una compagna in tiretti amplefli unita 
Scocca sì fpeffi, e sì fonori baci, 
Che in ogni cor deftan d 1 amor le faci. 



Vedi molte di varj , e frefchi fiori 
Farfi ghirlande al regolato crine; 
Fra gli oftri avvolte , e fra le gemme , e gli c 
Han le morbide membra pellegrine; 
Solo fpuntan dal fen teneri avori , 
Che fono al guardo altrui meta, e confini 
Al penfiero non già, che a dentro fpia, 
Ed a maggior' piacer s' apre la via. 

Altre 



E in lei rillrinfe le 




infètte 



I X. 



X. 
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X L 



Altre de' fiori fol moftranfi paghe, 
Naturalmente lor polli fui volto; 
Gioco dell' avre ìufinghiere, e vaghe 
Scherza del crefpo cria F oro difciolto; 
Nulla cuopre del fen le brine vaghe, 
O le nevi del pie F abito incolto; 
Cosi fenz' arte Beltà pura , e fchietta 
Artificiofamente i cori alletta . 



Una fra quefte, di più chiaro afpetto 
E di più dolce , e più fereno ciglio. 
Cui fulla guancia in mifto più perfetto 
Porporeggia la rofà in braccio al giglio 
Figlie del cupo delicato petto 
Spinfe dal labbro amabile , e vermiglio 
Tremole voci or gaje , ora languenti , 
Onde cantò foave in tali accenti: 



Sin che fu il Mondo infante, e che i Mortali 
Tutti eran'atti all' amorofo gioco, 
Di Cupido lodati eran gli ftrali, 



I fuòi piacer più cari , e geniali 
Guidavano gli amanti in ogni loco 
Senz' altre leggi , che le dolci , e pia 
Cui Natura Itillò nelf alme umane. 



X I I. 



XIII. 




della fua face il foco; 
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Ma, poiché forcftiera al fuol ne venne 
La nemica d'Amor debii Vecchiezza, 
Viftefi tolte del vigor le penne , 
Che conducono air auge di dolcezza, 
Invida dell' altrui forte divenne, 
E a' danni della calda Giovinezza 
Volle, che fol virtù t'olTc in altrui 
Il difetto de' freddi membri fui, 

D'oneftade, ed'onor titoli vani 
Inventò per le femplici Donzelle ; 
E infegno lor con dogmi difumani 
À celare del (en le forme belle , 
E raccolto tenere in modi ftraqi 
Il natio raggio delie vive ftelle, 
E con tai guife rigide 3 e difeare 
Eflère altrui di lor bellezze avare, 

XVI. 

Pofcia di gloria coir inutil nome 
Ingannò i mal' accorti Giovinetti 5 
E impofe loro d'abborrir le (bine 
D' Amor fi dolci , e i tanti fuoi diletti % 
E fotto Telmo incanutir le chiome, . 
E di ruvido acciar veitire i petti, 
Fingendo ad effi luminofa forte 
L'incontrar fra perigli affanno, e morte • 

Voi 
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Voi 3 cui fpinfe Fortuna a quefto fuolo , 
Che ameno ride in primavera eterna, 
Dov' è temprato Clima , e dove folo 
Incettante gioir V alme governa , 
Lungi dal voltro fen fuggano a volo 
Quefti Tiranni della pace interna, 
Quefti Moftri d' inganno, e d'empietadq 
Dilìruttor ckU' umana Ul?erta4et 

X Y il It 

E qual gloria maggior di nobil core* 
Che tutto in ben' amare irfene accefa? 
Legger negli occhi amati il proprio amore 
E goder de 1 bei lacci, onde fu prefo? 
Menar coli' Idol fuo tranquille Y ore 
Sempre ai diletti, e alle delizie intefo? 
E con gioja fcambievole gradita 
Pi due vite formar foia mia vita? 

■ 

X I X. 

Quefta è P arte d' Amore, arte onorata % 
Ond* un vita a fe dona, e vita altrui; 
Quefta è la dolce guerra, e fortunata, 
Che accorti feguitar dovete vui; 
Guerra fol di piacer , guerra, ove grata 
Ogni ferita giunge, e guerra, in cui 
Difcerner non fi può, le fìa migliore 
O vinto rimanere , o vincitore • 

Sì 



Di 
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Sì si prendete di goder configlio, 
Sinché amica del Ciel fplendc la face; 
Spiega lue pompe in lui mattino il Giglio, 
Poi lulla fera illanguidito giace; 
Cosi breve è la vita, e colf artiglio 
La minaccia ad ognora il Tempo edace; 
Quindi Itolto e colui , che perde il fiore 
Dell' età fua , lenza guftar* amore . 

* 

XXI. 

A tai concenti , mormorando intorno, 
Calda rifpofe V Avrà innamorata; 
Mandò ardenti fofpiri il Faggio, e l'Orno, 
E s' accefe d' amor V onda gelata ; • 
Il Tórtore di gemme incollo adorno 
Raddoppiò i baci alla compagna amata; 
L' erbe , le frondi , i fiori , c i fallì iiteflì 
Dièron d' amore contraiUgni eiprelìì. 

XXII. 

Da melodìa sì dolce, e da cotanti 
Spettacoli si vaghi, e lufinghieri 
Prelè refiar V Alme reftìe, che innanti 
Chiufe eran fiate ai morbidi piaceri; 
Quindi non folo i Giovinetti amanti 
Avvinti fon ne 1 cupidi penfieri; 
Ma quelli ancor di più matura etadc 
Hau perduta del cor la libertade . 

Fra 
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Fra gli altri il faggio, e già canuto Almènl, 
Che invecchiò tra le cure afore di Marte , 
E lii gì 1 Jonii Flutti, e fu i Tirreni 
^Sempre pugnò con gran valore, ed arte, 
Or memoria non v ha, che lo raffreni 
Dalle tante d' Amor gioie cofparte ; 
Mentr' elfo pur da pupilletta arciera 
Ferito fegue J' amorofa fchiera » 

X X I V, 

Onde il gentil Rimbotti a lui rivolto 
Seco prefe a fcherzar foavemente, 
Il Rimbotti, le cui rofe del volto 
Mollano appena il molle oro nafcen.tej 
Come tu qui , gì i di (Te , oggi raccolto 

• Fra 1' amorola Gioventude ardente ì 
Non fai ancora , che di bianco crine 

„ Amor a che nudo va, fugge le brine? 

XXV. 

Tra' fior di frefea guancia CQloriea 
J§i fol gode, quarApe, aver ricetto} 
Ivi raccoglie il mei , che faporita 
La punta del fuo ftral rende a ogni petto j 
Qgal' Ape non però fulla ferita 
Muore quel fabbro del maggior diletto; 
Agzi da erta yigorofo ei nalce , 
E degli altrui marcir fi iiutre* e ptfee, % 

H M* 
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Ma da rugofò volto , ove i fuoi danni 
Scolpi v «ade ingiuriofa avara , 
E fotto P afpra grandine degli anni - 
11 fior mancò della beltà più cara, 
Lungi fen fogge il molle Arciere' hai vanni, 
Temendo al len qualche puntura amara 
Tra quelle fpine ruvide, ed ingrate 
Nemiche di fue membra delicate. 

XXVII. 

Dunque defitti dalla folle imprefa, 
Dove invan cerchi di trovar pietade ; 
E , fé pur que/ta ancor non fia contela 
Alla tua fredda, e mal gradita etade, 
Ridurre all' atto non potrai P accefa 
Voglia, che feioccamente il cor t* invade j 
Sicché pianger dovrai con rio difpetto 
O P altrui repugnanza, o il tuo difetto, 

, XX Vili, 

Benché da fcherzo foflèr tali note, 
Difdègnofo P Almèni in fen le accoglie > 
E ne torride sì , ma pur non puote 
V fra celar, che cotai detti icioglie: 
Garzon vezzofo, a te fon certo ignote 
Delle amorofe fcole ancor le foglie; 
Mentre foftener vuoi , eh' a età matura 
Difconvenga d' amor la dolce cura. 

Qaaaco 
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Quanto è più vecchio , allor più facilmente 
y accende P odorifero Cipreflò ; 
Tale dell' Uom la ftagionata mente 
A più collante ardor apre F accedo ; 
Non cosi voi, Fanciulli^ che repente 
Cangiate mille voglie atin tempo irte (Io j 
E nelP opre d' amor poi vi inoltrate , 
Più , eh' Uomini , Donzelle delicate # 1 

E qual valore ali* amorófà gioftra 
Potete aver voi altri tenerelli? 
Quella polita guancia , che s' innoftra* 
Quegli ordinati, ed umidi capelli 
Fanno ben grande in voi di beltà moftra, 
Ma di beltà, che vi dichiara imbelli 5 
Amanti di tal tempra, e di tal fòrta 
Gradir non fuol veruna Donna accorta. 

Ma bensì Quelli di ftagion virile, 
Ghe i fuoi doni celar fan con faviezza; 
E non è Vèr , che fian' a fchifo , t a vile 
Quefte > che chiami fpine di vecchiezza ; 
Ch'aazi temprati con modoalmo, e gentile 
L' amorofa ineffabile dolcezza; 
Tal di Bacco il licor più caro giunge, 
piando in ficnie il palato ei molce > è punge . 
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Volea più dire ; e replicato ancora 
Avrìa il Rimbotti; ma a più dolci gare 
Li richiama novella avrà canora, 
Che fa in fen per diletto il cor tremare; 
Nè quivi è il canto fol ; ma lungo fora 
Pelle Ninfe cortefi ora narrare 
Le tante lufinghevoli maniere, 
Che pongono in ardor TEtrufche Schiere • 

XXXIII. 

Molli forrifi, teneri fofpiri, 
Gefti leggiadri , e tronche parolette , 
Sguardi, v' del core appajono i defiri, 
Vezzi, per cui d' amor fon Palmeftret^ 
Dolci repulfe, che, fe ben le miri, 
Sono inviti alle gioje più perfette; 
Con quefti, ed altri delicati modi 
Vengono tratti i Cavalier fra nodi* 

XXXIV. 

• 

Pi tai trionfi paghe , e di tai prede 
Seri van le Donne in lor beltà orgogliofe; 
E in atti, che promettono mercede 
Alle cupide altrui fiamme amorale, 
Con gli accefi amator muovono il piede 
Per li fentier delle felvette ombrofe. 
Ahi crudo Amor , che un lampo di contento 
poltri , per poi cangiarlo in rio tormento ! 

Mentre 
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Mentre fperano ornai fenza alcun freno 
Giunger gli, Amanti agli ultimi diletti * 
Spariti fra gli orror del bofco ameno 
Scorgon repente gli adorati oggetti , 
Lafciando lor colmo d' affanno il feno 
Confufi in vifta> c con dogliofi afpetti, 
Gome ftuol di Levrier, didentro la felva 
Abbia perduta la vicina belva < 



Che faran gP infelici or, eh' è lor tolto 
Veder quei lampi* onde hanno accefo il corei 
Cercano delle piante entro il più folto, 
Ma non tro van conforto al lor dolore ; 
Co' fofpiri, c co' priegbi ognun rivolto 
Mirafi al Nume del fuperbo Amore ; 
Quefto al fin gli ode , e per maggior lor pena 
Le amate Donne a riveder lì mena. 



Nel più chiufo del bofco appare un Iago . 
Cinto di fpeffì, e ben fronzuti allori, 
Che dentro il margo fuo fiorito, e vago 
Tranquilli ferba i cfiftallini umori ; 
Ivi mira ciafeun V amata immago 
Vibrar dall' acque dilettoli ardori, 
Qual nelP Eoe Contrade allor, che fuora 
Umidetta dal Mar' efee l'Aurora. 



XXXVI. 
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Nuotan fra P onde le Donzelle ignude, 
Piovendo dal crin d' or ftille <r argento • 
Quella, per parer cafta, air aria fchiude 
SoT T amoroia fàccia infino ai mento; 
Quella del fen le poma acerbe , e crude 
Molìra, e accrefee al desìo forza, e ardimento 
Ma pofeia ivi fi ferma, e l'acqua fernbra 
Bell urna di criftallo air altre membra» 

XXXIX. 

Porti a tal vifta in amorofo moto 
Getcan lor fpoglie i Tofchi in fulle fpondej 
E, come avvezzi a fuperar col nuoto 
Le frefche d' Arno pIacidi^Iim , onde, 
Si fcagliano repente entro V ignoto 
Grembo dell* acque limpide, e profonde; 
E con aperte braccia ad incontrare 
Sen van le membra idolatrate, e care* 

X L. 

Ma già vicini ad abbracciarle, ahi pena! 
Ecco lor dentro il tergo entrar le braccia » 
E raffreddarli il fangue in ogqi vena. 
Mutar voglia il penfier, forma la fàccia; 
Bianco fi rende il fen, brijna la fchiena; 
Di vien fquamofo il corpo,e in un fi fchiacciaj 
Unifconu le gambe, e fi fan coda, 
Che neir argenteo umor fi torce, e fnoda» 
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Guizzar! convertì in Pcfci ; ove conduce 
Mafcherato vclen , che dolce appare 1 
Tal » Jfe in notturno orror face riluce 
Su d v uoo feogho, che fovrafta al Mare, 
Nocchiere incauto a naufragare induce, 
Quando in porto credè lieto d* entrare « 
Fuggali Amore, e i vani fuoi diletti, 
C han dolce la radice, e i frutti infetti • 

XLlh 

Jacopo intanto, e Silvio, ed altri molti. 
Che a' molli vezzi F anima induraro, 
A diverfi piacer fono rivolti , 
Cui la propria virtù non fu riparo; 
Negli ufi della caccia i pregi han volti 
Del pria sì amato militare acciaro ; 

- E per lor forte delira or ftiman gloria 
Di iìiggitiva belva aver vittoria* . 

X LI I I. 

Mentre a tal cura ciafeun d' elfi è intento, 

Ecco di frefco xìo lungo le fponde 

Spiegar candido Cigno ali cr argento, 

Che fanno rifonar 1 aere , e F onde ; 

Dell' loghi rami allor vago talento 

Di cosi nobi 1 preda al cor s' infonde ; 

Quinci un* acuto ftral (all'arco incocca, 

Eanverfo il vagabondo -Augel lo fcocca. 

H 4 À 
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A mesto il petto morbido , e canoro 
Giunge r afpra faetta, e vi s' immerge} 
N' efce tepido umor, che il bel decoro 
Delle fue piume vagamente afperge; 
Oliando, oh ftuporl V acerbo fuo maftorO 
Aperto fpiega, e voce umana egli erge, 
Per cui il feritore, c gli altri alianti 
Forman di meraviglia atti, e fembiantii 



Ohimè ^ difle, V eccella invitta mano 
Ufa a punir la federata gente, 
Come oggi è volta in modo acerbo * e ftrano 
A lacerare un mifero innocente ? 
L' Alamanni fon io, che dall' infano 
Inferocir dell 1 Oceàn fremente 
Fui fpinto a Bona , e ftretto infra ritorte 
Con altri * c condannato a dura morte . 



Sotto fpietata leure eran caduti , 
Gualtièri, Anfaldi, Settimanni* Cofi^ 
Sani, Alfaròli, BòfToli, Venuti* 
Barba, Fini, Pigliù, Battaglia, Dofi, 
Marmi , Fiori , Fondacci , Anfòrti * e Nuti; 
Io vidi , ahi laflb ! P onorate Tefte 
Efpofte in cima all' empie Mura infefte. 



X L Vé 



XL VI. 



Già i miei Com 
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XL Vili 

Con quei, che meco far lafciati in vita, 
Già vicino afpettava il colpo atroce, 
Quando , che noftra morte differita 
FoiTe , ordinò del rio Bafsa la voce , 
Acciò , che in altro tempo più gradita 
Giungete avanti il guardo fuo feroce 
Nel crudo gioco , ove ad altrui piacere 
Ei fa pugnar fovente Uomini, c Fiere* 



Quindi ritorno a 
Coli' Agazzarri 



X L V 1 1 I. 

a fofpirar tra lacci 
ri , Ganajftòn , Villani , 
rbigiàni , Ugòn , Maracci , 
itti,eCeretani, 
ibàrdi , Fattinelli , Bacci , 



Guadagnòli, Santini, Alberti 
Sepolti fra gli orror di cieca 
Ad afpettare il dì delT empia 



I L. 

Quefto al -fin giunfej ondeladefìra,eilpet£q 
Ciafcun di noi fa leggermente armato 5 
Già popolo infinito era riftretto 
All' intorno del barbaro fteccato ; 
Il fier Tiranno, che Tigràne è detto, 
Tigràne al Re di Tunifi Cognato, 
Sovra loggia fuperba il torvo ciglio 
Vplgea giocondo al noto alto periglio^ 
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» 

Quand' ecco incontro a noi Tigre, e Lione 
Portati coli' ugna , e 'I dente ira , e terrore ; 
bulla feroce, e ancor dubbia tenzone 
Alza la denfa turba ampio clamore ; 
Ma ferite da noi, la rea magione 
Empion le Belve di fanguigno umore; 
Mentre tanta dal Ciel virtù in noi fcefe, 
Che quelle riducemmo al iuol diftefe . 

LI 

Premio del noftro ardir , che avventuralo > 
Ayea vinta in que' moftri anche la Morte, 
Ci fu di quella il viver più penalo 
Sotto il pelo di ruvide ritorte ; 
Flagellare co' remi il mar fpumofo 
Fra battezzata Gente a noi conforte 

Ai!? r ? efe . ci vide > c P ArTricano 
AH «lercizìo vii porger la mano. 

L I U 

Sin che un dì fianchi da si lunga pena 
Kifolviamo tentar noftra ventura ; 
Giunto era il legno fulla Greca Arena. . 
E ricopriva il Ciel la notte ofeura ; 
Qiianao ognun , rotta la fervil catena, 
b accinfe a effettuar i* alta congiura , 

Dwc Cfudd fonno avvinto 
Cadde per noi coU' empia Turba eftinCo. 

Di 
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pi noftra forte lieti immantenente 
Volgiam la prora alia Criltiana Rivaj 
Ma pria, per riltorar la fete ardente, 
Onde cialcun di noi egro languiva , 
Scendemmo ove una limpida tergente 
Si mira fcaturir da pietra viva; 
Ivi r urne rechiamo, e in un ripieno 
Rendiam co* vafi 1' aflètato feno, 

LI V. 

Appena , ahi rimembranza ì in petto accolto 
Venne da noi l' attoflicato umore ; 
Chea ognun fi cangia in nuova guifa il volto, 
£ le membra n' informa altro vigore ; 
Chi fotto irfuta pelle al fuol rivolto 
Fugge fe fteflb, e ftampa orme d' orrore; 
Chi di piume veftito, e fatto augello 
Vola d'intorno jq quefto lato, e in quello. 

I Vi 

D* un Mago , AdraRo detto, opra fu quefta, 
Per cui vinti cademmo in fuo potere ; 
Coftui con arte alla Natura infetta 
Per firme vie ci traflè a fuo piacere; 
E ben tal forte mifera, e funelta 
Temo, che poflà a voi forfè accadere; 
Se cauti nell' oprar, quanto conviene, 
Non fete in quelle am«»liate arene, 



Canto 

L VI. 

Ogni frutto , ogni fiore , ogni onda , ogni erba 
Afperfa è di peftifero veleno; 
Tal v* ha , che ria virtude in fe riferba 
Di fere il fenno altrui divenir meno ; 
Tal d* odio , tal d' amor , tale d' acerba 
Voglia di rifo accende V altrui feno ; 
Tale ad eterno moto incita il paflo, (fo. 
Tal cangia in belva,in tronco,in ferpt*,in faf- 

t V IL 

Quanti oggetti qui a voi fanfi vedere 
Dèmoni fon , che d' àtomi vediti 

. Prendon forma di Femmine , o di Fiere, 
Come puon creder d' efTervi graditi ; 
Ahi, fuggite lor frodi lufinghiere, 
Ne' vi piegate ai federati inviti ; 
Mirate i voftri miferi compagni 
D' uomini or fatti abitator di fiagni . 

L V I I I. 

Mentre in tal guifa rende i Tofchi accorti 
Colle fue voci il candido Alamanni , 
Moftran quei ne'fembianti afflitti, efmorti 
Del cor dubbiofo i paventofi affanni ; 
Meraviglia però non fia, che apporti 
Il ritrovar cinto di bianchi vanni 
Lui, che Cigno Dirceo chiare, e giulive 
Fè già col canto fuo d' Arno le rive • 

Ma 
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Jtfa non badano già punto a' fuoi detti j 
Il Parigini , 1' Afini , e il Graffioni, 
Aleflàndri, Salvatici, Finetti, 
CefEni , Lante , Sobolìn , Lenzoni , 
Ballati, ed altri arditi Giovinetti, 
Che, come av vien , che il lor desìo gli fpron i, 
Balzan lui dorfo a quei, che il prato ameno 
Scorron vaghi deftrier iènz 1 alcun frena* 



Allor le Belve del bei pondo altere 
Più non appajon miti , e manfuete : 
Anzi in fembianze fpaventofe, e fere 
Fuggon per ftrade inofpite , e fecrete, 
Portando i Cavalier tra feure , e nere 
Grotte, dove fantafmi erran di Lete; 
Ivi la pena dell' ardito errore 
Pagano accolti in tenebrofo orrore j 



In quello mentre Alinda, che lontano 
li pieeje ha fermo iq più ferena parte» 
Obbliando lo Scita, e V Affocano, 
E T afpre cure del gravofo Marte, 
Di fragil canna, e lieve arma la mano. 
Intenta fol di pefeatrice all'arte; 
Onde nel grembo del difciolto argento 
Cerca il muto adefeare incauto Armento 



LI 



LXL 
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Ed ceco quello in denfa turba accorre 
Del Tuo beli 9 amo volontaria preda ; 
Sembra * che umane Voci ei voglia feiorre* 
Bendi' dia noi comprenda > ole n'avveda; 
Stuol de*fuoi prifehi Amaci è querelle (corre* 
A lei guizzando intorno, e par che chieda 
Perdòn , fe occulta forza a lei gli ha tolti > 
£ ciecamente ad altri amor rivolti • 

LXIU 

Porge in tal guifa il popolo rquàrhofo 
Alla Greca Donzella almo dilettò; 
Quando a turbar fua pace) e fuo ripofo 
Ulcir dall* onde mira un trifto oggetto , 
Uom di Canuta chioma > e di faltofo 
Ciglio , d'incolta barba!* e fofeo afpetto> 
Che rugginofa verga in mano eftolle , 
£ aie meco porca il pie fulf acqua molle* 

L k l V. 

Per Adraftó) fcmofo Incantatore 
Tofto Alinda il ravvifa, e n'è forprefa; 
Egli allora Ver lei Idcgno > e terrore 
Spirando, sì del cor r ira palefa: 
Fóife , fanciulli rea > 1* alto furorè 
Speri fuggir di mia Virtude òfFefa ? 
Ló fperi invan, mentre ió formai per fòlo 
Caltigo tuo queft' incantato fuolo. 

Così 
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Così la vita, o ingrata , io ti mantenni , w 
Perchè contra mia Fe tu la (pendetti > 
Ofpite mia sì a lungo io ti ritenni, 
Perchè tal guiderdon poi mi rendetti ì 
Cosi dei mio voler feguifti i cenni , 
Onde il ritorno a' tetti miei t' eforefliJ 
Sconofcente , sleal , fe un puro affetto 
Sprezzafti , or proverai d' ira P effetto. 

L X V L 

Qual fia mia pofla tu medefma il fai , 
Filfenauefti, giàTofchi, orPefci erranti; 
Ivi rivolgi il ciglio, e lor vedrai, 
Che pria di te, pofeia fiir d'altre amanti; 
Ma tu con peggior forte or fentirai 
Qual fia la forza de 9 miei i t rati i incanti j 
Tofto legata ignuda a duro fcoglio 
P' Orca vorace fezierai P orgoglio* 

LX V II. 

Tant* io prefitti ; e dal mio giufto fdegnd * 
Un folo fcampo ritrovar tu puoi ; 
E quefto fia di ribellarti al Segno , 
Che il volgo adora de' Criftiani tuoi; 
Ah i lafcia quella Fe , quel Culto indegno » 
Che a' patiboli appoggia i pregi fuoi; 
Segui ai noftra legge i dolci inviti , 
difdegnar del gran Macòne i riti. 

Se 
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Se cip rifolvi , ceco diftrutta affatto 
Del mio rigor la torbida facella ; 
Farò , che pago il tuo defir fìa fatto 
Di Tefor, di Cittadi, e di Cartella; 
Ripiglieranno di mia verga al tatto 
Gli Amanti tuoi forma più lieta, e bella \ 
È accoglierli potrai tutti nel feno 
In queito Tempre verde almo Terreno, 

L X IX 

A tai propofte inorridifee , c d' ira 
, Ferve P invitta Amazzone d' Atene j 
II magnanimo cor fuori trafpira 
Sulle ciglia tra fdegni anco ferene; 
E il labbro , arco d' Amor , che grazia fpira 
Manda d' un bel furor voci ripiene , 
Con cui rivolta al perfido Stregone 
Tali di fua grand' Alma i fenfi efpone : . 

L x x. 

E orni lufinghe , e quai minacce or' odo 
Da te, che fei d' Averno un vii rifiuto? 
Così a 9 Greci fon nota? e in cotal modo 
Degli Acciajòli un tralcio è conofeiuto ? 

% Il mio core in fua fede ardito, e foda, 
Temerario, tentare oggi hai potuto ì 
Ah, tu non fei di Grecia Abitatore, 
Ma degli Abiffi rei Furia peggiore ♦ 

Ta 
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Tu mi beneficali! , or fcuopro il vero , 
Per farmi ferva di tua voglia ria; 
Ma il mio coraggio in fua virtude altero 
Sprezza ogni tuo poter, qual ei fi fia; 
E ben poco efTer dee , fe coi penfiero . 
Ancor non giungi alla coftanza mia ; 
Onde fia, che vergogna in te fi defti 
Ai veder quanto mal mi conofcefti. 

IXXII. 

Che, fe P operar mio forfè imperfètto 
Non ti moftrò la qualità del core, 
Penfare almen dovevi a quel, che in petto 
Chiudo di chiaro fangue inclito umore 
Sempre a fpargerfi pronto alìor, che eletta 
Venga in difefa del Divino Onore; 
Si sì, degli Acciaiòli è quello il fangue; 
Coooicilo al valor, che in lui non langue % 

LXKUU 

Dunque la vita fol tu mi falvafti, 

Perchè oltraggiatTi lui , che la mi diede ? 

E creder puoi , che il di , che mi ferbafti , 

Io debba apprezzar più , che la mia Fede ? 

Ah ! eh' ogni beneficio cancellarti , 

Chiedendo dal mio cor 1' empia mercede ; 

Crudel, fellon, coir anime dannate 1 

Vanne a riempir le cafe difperate. 

i Seguir 
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Seguir volea ; ma tolcrar non puote 
Le magnanime voci irato Adraito; 
L* ofeura verga intorno gira , e fcuote > 
Poi nel lago fi tuffa aprico, e vafto* 
Che al fulurrar di fue magiche note 
Ecco tolto apparir putrido, e guaito * 
Ed afpro fcoglio partorir dal leno, 
E Moftri d' ira gonfi, e di veleno, 

txxv, 

• 

Punta a tal vifta da ftupore, e duolo 
Refta la Donna di fuo i\ato inforfe ; 
Ma fra gF incanti prefo il Tofco Stuolo 
Da gli ufati piacer il cor non torfe; 
Solo Giovanni , che coir alma a volo 
Gli ampi fpazzi del Ver corfe, e ricorfej 
Segue lue preci ? e già mira vicine 
V ore , che a tai malìe porgeran fine* 

Fine del Canto Quinto . 
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Argomento • 

TJArra al perfide Al) P indegno Affido 
* Mille menzogne ^ ed al furor P incita \ 
Toglie gli avvinti Eroi dal Mauro Lido 
Stefano Santo , e pia lor Porge aita , 
Armandoli di feudo eccelfo, e fido y 
Per cui d J Adraìlo vien Parte fchernita \ 
Il Panciaticbi a Silvio indi il prefenta , 
Ed ogni oziofitade in tutti è /penta* 



MA il fugace Toànte, a cui fu fcampo 
Il foccorfo d'Averno all' onde in feno, 
Velocemente il procellofo campo 
Scorfo , afferrò di Tùnifi il terreno; 
Qui vede il Re, fulla cui fronte il lampo 
D' ogni fua gioja fparve, e venne meno 
Per lo trovato , e non trovato Figlio 
Nalcofto ai cor , febben inoltrato al ciglio . 

I » Quei 
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Quei però lo conforta, e in pochi accenti 
Pronto rimedio ai fuo malor gP infegna: 

Uomo , dice , io predai fu i fallì argenti , 
Che de' Tofchi Pirati avea P Inlègna; 
Fuor di catene lo trarrò a momenti, 
Dov' ei fi fta fra la vii ciurma indegna; 
Da lui della tua Prole aver contezza 
Potrai, c del tuo duo! vincer P afprezza* 



Par, che a tai detti del Tiranno in volto 
✓ Men' acerbo apparifca il rio martire; 
Ed ecco ornai da' ferrei lacci fcioito 
A lui lo Schiavo in atto umìl venire ; 
Tien dubbiofo lo fguardo in fe raccolto* 
Ed, in fembianza di voler morire, 
A quei , che il conduceano al Re davante s 
Sì parla fofpirofo , e lagrimante : 



Dove , ahi laflb , guidate un' infelice y 
Che fol fi pafce d' afFannofi lai ? 
Se alla morte fon tratto, oh me felice. 
Che darò fine un giorno a tanti guai ; 
Contento io fono, fe perir mi lice 
Per opra di color, che un tempo odiai, 
Più tofto, che cader per man de' miei 

% Creduti Amici, ah fier Nimici, e rei! 




1 1 1. 



I V; 



Qnì 
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Qui le parole co' fingulti frange , 
E ben dircfti , che il dolor F accora ; 
Ma il Re , mentre colui fìnghiozza , e piange 
Il fiero labbro di pietà colora; 
E cortefe l'affida, e il duol, che P ange, 
Con detti lufinghier molce, e riftora; 
In un gli dona e libertade, e vita, 
Indi a narrare i cafi fuoi P invita. 

VI. 

Ei tuttavia di lagrimar non lafcia , 
Per dimoftrar , che acerbe fian fue doglie 
Ma, rallentando poi la finta ambafcia, 
Da' fofpir tronche tali voci fcioglie: 
D' ufar meco pietà, Signor, tralafcia, 
Ch' io nemiche ver te nutrii le voglie; 
Criftiano fui, e ciò fol mi fa degno, 
Che contra il fangue mio s'armi il tuo fdegno 

VII. 

Affrìdo è il nome mio, e in Grecia trafli 
Ahi! troppo illufori , e nobili natali, 
Nobiltade infelice , onde ritraili 
Pofcia tante fventure, e tanti mali; 
EflTa all'Arno mi fe volgere i paffi, 
Credendo ivi acquiftar glorie immortali 
Con quella Croce, bime, che di fofpiri 
Sola rni fu cagione, e di martìri. 



Digitized 



IJ4 CANTO 

Vili 

Vidi fra* Tofchi ambiziofi avari , 
Che ogni etirana virtù guardan nimici ; 
Molte tur mie fatiche , i premj rari , 
Ed effi andar de' miei fudor felici ; 
Quindi bramai veder, fe a lor del pari 
Gii altri in Italia fìan del vizio amici ; 



Fra* fuoi confini la Criftiana Terra* 

I X. 

Nelle Corti mirai fdegni , e rancori , 
Invidie, finzioni, occulte frodi; 
La Giuftizia venal fàrfi ne 5 Fori 
Vidi , e a 5 più fozzi amor frammifti gli odi , 
Efecrande calunnie , infamj errori 
Commetti in ogni loco» e in mille modi. 
1 tempj profanati , il Ciel fprezzato 
I vanti fon del Popol battezzato. 

TaP in Criftianitade oggi fi vive ; 
L' innocenza non ha ricovro, o fcampo; 
Chi (incero in fuo core o parla , o fcrive 
E' certo di trovar mortale inciampo ; 
Così avvenne di me, che in (chiette , e vive 
Fiamme di zelo veritiero avvampo . 
Fortuna, puoi ben far con rio tenore 
Mifero Aflfrìdo si, non mentitole* 

U 
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La mia fincerità, la mia fchiettezza 
Fu de* miei mali origine primiera ; 
Onde provar devei pofcia 1' afprezza 
Dell' odio di colui , che ali 1 Arno impera; 
Ei del Tirreno ingombra or la chiarezza 
Con forte Armata baldanzofa, e fiera » 
E a Bona la rivolge , ove rimiri 
Sazzi de' tuoi tefori i fuoi deliri . 



E , perch* io *1 difluafi , e al fuo talento 
Al* oppofi, quanto mai mi fu concedo > 
Dicendo, eh' il venir teco a cimento 
Era un cercar vergogna, e danno efpreflo > 
Il mio zelo ei tacciò pria d' ardimento, 
Poi di viltà, che mai non ebbe accedo 
Entro il mio petto , qual finfe la Tofca 
Perfidia; e chi è, ch'ornai non la conofea? 



Tela, per cui ver me 1' odio s' accrebbe; 
E già fi macchinava alla mia vita 
L' eccidio, che feguko anche farebbe, 
Se il Ciel , che all' Innocenza è feudo , e aita, 
E in cui fiducia l' alma mia fempr' ebbe , 
Penetrar non mi fea V occulte trame 
Contra me tele dall' Etrufco infame. 



XII. 



XIII. 




menzogne ordita 



Quindi 
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Quindi il Lido crudel, P iniqua Legge 
Abbandonai, fuggendo in lieve pino; 
Ed a Macon, che tanto Mondo regge, 
Per mia forte miglior volgea il cammino; 
Quando a tornar fra battezzato Gregge , 
Che tra ceppi deplora il fuo dettino, 
Fui coltrctto, renando avvinto a un tratto 
Da quel forte Campion , che qui m' ha tratto. 

XV. 

Così parlò lo federato Affrido , 
Qual dettogli la Furia empia cT Averno , 
A cui nel leno ei porfe albergo, e nido, 
E ve la tiene a fuo lupplicio eterno; 
Però il Tiranno a quel parlare infido 
Dà intiera fede, e moftra cruccio interno, 
Neil' udir , che Fernando apporta guerra 
Alla fua tante volte opprefTa Terra. 

XVI. 

Onde a colui fi volge, e vuol, che appieno 
Gli dia ragguaglio delle avverfe mire; 
Quante le vele fian , che dal Tirreno 
Recano a Bona minacciofe P ire; 
Chi fian' i Duci , e di quant' Armi pieno 
Vada ogni Pino; ha di ciò fol martire, 
Non più del Figlio. Ed oh ! coftume indegno, 
Che ceda il fangue alla ragion del Regno . 

Poiché 
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Poiché didimamente il Re fu inftrutto 
Delle forze d'Etruria, e dei difegni, 
Avvampa di furore, e chiama tutto 
L'altero ftuol de' fuoi Guerrier più degni > 
Ordinando , che intorno da per tutto 
Faccianfi udire i bellicofi fegni, 
Che s' armino le Prore, e che fi vada' 
Dell'Olle ardito ad impedir la ftrada. 

X Vili. 

Ma intanto, che la Flotta egli raduna , 
Meflì a Bona fpedifee al fier Cognato ; 
E feiente lo fa, che,, in fua fortuna 
Fidando, colà muove il Tofco armato - 
Onde in proprio favor chiami ciafeuna 
Nazion , che abborre il Popoi battezzato , 
E ben munifea la Città, cui forte 
Soccorfo fia per Mar, ch'ei tofto apporte. 

XIX. 

Ed ecco ornai fulP arenofe fponde 
Affollar fi le turbe avvezze al fangue, 
Quai s' affollan cadute aride fronde 
Sulle campagne allor, che Autunno langue ; 
Già di Tùnifi i Legni ingombran P onde, 
Seguitando il primier,che ha forma d'Angue; 
E a qucfti uniti fon quelli d' Algeri , 
Che foffron di Toànte i duri imperi. 

Muieafle 
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Muleaflè è il fupremo Capitano, 
Ch' ebbe coir Inghiràmi altro cimento; 
V'è il fier Narsète, e il furibondo Alano, 
Ufi a portar fui Mar ftrage, e fpavento, 
E T empio Ofmàn,cui ogni culto è vano 
Ne conofce altro Dio , che il fuo talento 
Ebraìmo fuperbo, Arsàcc il forte, 
E Bajazetto iprezzator di morte • 

XXI* 

Fra' primi Duci forge, e fplende Ormutte, 
Che al Re s y accorta umile in tai parole: 
Invitto Ali , pronte a partir fon tutte 
Le forti fchiere tue col nuovo Sole ; 
Ma di qua non movrò con ciglia afciutte 
Se pria perdòn non chieggo alla tua Prole 
Fammi baciar, che la mia fe il richiede, 
Qijel , eh' io ftrinfi fra lacci , augufto piede 

XXII. 

Son quefte note mantici portènti , 
Che rifvegliano amor d'Ali nel petto; 
Chiama tofto lo fchiavo, e inu>azzienti 
Sorgon le brame del paterno affetto ; 
Alla prigion ne vanno, e le ftridenri 
Porte s* apron d' avanti al regio afpetto ; 
Egli entra con Aflrìdo, ove diftingua 
11 proprio Figlio fuo per P altrui lingua. 

Vanne 
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XXIII. 

Vanne pur lieto AH, che proverai 
Qual fi£ il deftin de' miferi Mortali ; 
Quando fperan dar triegua a' proprj guai , 
Trovanfi oppreffì da più acerbi mali ; 
Spiò tutti gli orrori ; e chi può mai 
Narrar con voci al fuo tormento eguali 
Gli atti, eh' ei forma , pien d' amore ? e d' ira , 
Mentre il carcere voto, e illefo mira? 

XXIV. 

Qual' Orfa , che , tornando al fuo covile , 
Vedovo il trova de' fuoi parti amati , 
Schianta dal fuol coli 5 unghia il nato Aprile 3 
Ingombrando di (tragi i colli , e i prati 
Sì , che trema il Paftor nel chiufo ovile 
Al fiero fuon de' flebili ululati ; 
Tal freme il Re crucciofo entro il fuo core, 
E fpira, minacciando, aftio, e furore. 

XXV. 

Prima i Cuftodi uccide, indi promette 
Pene, e premj a chi '1 Figlio afeonde, o trova : 
Chi fa, che ilTofco Stuolo or noi ricette, 
Dicea, per ftrano incanto, o infernal prova? 
Ah , fe ciò fia , che MulealTe affrette 
La partenza, e con elfo Affrìdo mova, 
Che il moftri a' mici , perchè nella comune 
Strage Criftiana egli rimanga immune . 
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XXVI. 

Sì parla il Re confufo , e crede incanto 
Ciò , che virtù fu fol del Ciel pietofo ; 
Che, mentre, orando, i Prigionieri in pianto 
Scioglieano il cor devoto , e fofpirofo , 
Ecco lor fcefo nelP ufato manto 
STEFANO in lieto afpetto, e luminofo, 
Che del carcere il fofeo av vien,che fgombre, 
Qual della notte il Sol diflìpa P ombre • 

XXVII. 

Caddero tofto le catene infrante, 
Ed apparve allo {campo aperta via ; 
Ma quei di core attonito, e tremante 
Per V improvvifa vifione, e pia, 
Muover non fanno le dubbiofe piante 
Dietro al fulgor, che avanti lor s' invia; 
Pur confortati al fin P orme di luce 
Seguon fegnate dal propizio Duce . 

XXVIII, 

Sotterraneo è il fentier, nè Febo mai 
Vi giunfe ad illuftrar co' guardi fuoi ; 
Onde comprendon qui, che non da' rai 
"Del Sol crèafi il Metal , ma ignoto a noi 
Seme ognor lo produce, e che fol tai 
Forze ha il Sol , per covar quel Seme poi , 
11 qual le cave ingravida, e mantiene 
Feconde le più ancor Aerili arene . 
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Continuano il cammin, nè loro increfce* 
Poiché intefi a fpiare onde derivi 
L' origine de* 6umi , e come crefce, 
E quando , P alta vena , e chi V avvivi ; 
Scorgono , che di qui P acqua non efce , 
Ma che calan dal Cielo e fonti, e rivi, 
E che la Terra fol ne' cavi monti 
E 1 cuftode , non già madre de' Fonti • 

XXX. 

Quelli, ed altri del Suolo, e di Natura 
Scopriron bizzariflimi fecreti; 
Sinché, vinta da lor la via più dura, 
Un bel Piano trovaro, e ne fur lieti; 
Popolo antico qui d' anima pura , 
Abitò quefti orror devoti , e cheti ; 
E ben P addita il fito , in mezzo a cui 
Vedon gran Tempio alzare i tetti fui « 

XXXI. 

Al fublime profpetto , alla facrata 
Soglia di puro marmo, e rilucente, 
Sembra P eccelfa Mole , ove onorata 
In Pifa vien dalla Criftiana Gente 
La facrofanta Immagine beata 
Del Vicario di Dio ivi preferite; 
La credon defla i Cavalieri ; e il piede 
Inoltran dentro a ricercarne fede. 
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XXXII. 

L' ifteflà ampiezza qui, gli altari ftefli 
Mirano, c P urne, le colonne, e gli archi 5 
Sol di Trofei più fulgidi , e più (peflì 
Son di quello edificio i muri carchi ; 
Veggon nuove bandiere, e nuovi efprcfli 
Trionfi, e immenfi bellicofi incarchi, 
Fra* quali fplendon fimulacri auguiti 
Di Regi,* di Guerrier nuovi, e vetulU* 

XXXIII. 

Oflefvano il primier, che in ricco ammanta 
Spiega T Inlegna dell' eccelfa Croce; 
E legate al fuo pie ftruggonfi in pianto 
L* Afia poflcnte , e V Affrica feroce ; 
Loravvifan per Cosmo, c a queiti accanto 
Son tre Medicei Eroi, per cui la foce 
Del Tirreno fi fta ficura, e lieta 
Dagli empi adorator del rio Profeta % 

XXXIV. 

D* avrato usbergo pofcia armato il petto 
Scernon FRANCESCO a illultri getta inten- 
ti Sultano Amuratte in melto afpetto ( to 5 
Più volte prova efiziale evento ; 
Ma T Etrulco Signor nuovo fogeetto 
Di gloria aggiunge al marzial talento, 
Lieto in mirar di milk plaufi al fuono 
Seder la Figlia fui Borbonio Trono, 

Volgon' 
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XXXV. 

Volgoli' indi lo (guardo, e coronato 
Veggon'il gran FERNANDO c d'oftrojed' 
E d' invitti Campioni almo Senato ( oro » 
Difpofti intorno a lui cinti d* alloro; 
Scòrgefi r Inghiràmi dall' un Iato, 
Dall' altro Silvio colle fàcce loro 
Intente ad afcoltare i cenni , ond' hanno 
Gli Odrìsj Regni alto f pavento, e danno. 

XXXVI 

Qui il Giovinetto Cosmo anche fi mira - 
Moftrar maturo in verde età configlio, 
£ addita ben la maeftà, eh' ei {pira, 
Che di FERNANDO, e di CRISTINA èFi- 
Su lineata carta intento gira (glioi 
Provvidamente il bellicofo ciglio, 
Dove oflerva di Bona in ogni parte 
Come efpugnar fi pofla, e con quaT arte* 

X X X V IL 

Seguon poi d' altre Immagini fublimi 
Numero immenfo alle lor ciglia ignoto, 
E vafti legni di gran prede opimi 
Di Livorno approdare al Porto noto. 
Altri incendiati, altri fofpinti agi' imi 
Piani del Mar, vedon le falme a nuoto; 
Turbe infinite a fervitù condutte 
§i fcuoprono, e Cittadi arfe, e diftrutte. 
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xxxviii. 

11 Panciàtichi allor, di meraviglia 
Colmo il cor, colmo il volto, arrefta il piede; 
Per quanto affili l'inarcate ciglia, 
Intender nulla può di quel , che vede ; 
Ma fpinto dal desìo, che lo configlia, 
Al fuo buon Duce riverente il chiede ; 
Ed Ei pietofo in bel fcreno afpetto 
Sì gli Arcani lvelò del facro Tetto : 

xxxix. 

uale or credi , non è quel , che vagheggi a 



Qg 



i Pila il Tempio ali onor mio facrato* 
Quantunque lo raflembri > e io pareggi 
Nella (trattura affatto , e nclP ornato ; 
> Ben' è P Idea di quello y e 1' alte leggi 
Del Ciel voller, che poi colà innalzato 
Fofle dalla pietà de' Tofchi Regi, 
Ed indi adorno di tefori, e fregi * 

XL. 

Del facro Ordine tuo iftoriate 
Qui fon le Glorie , qui gli Eroi , e P Imprefe ; 
Mira Cholle , e Adrumèto incendiate , 
E Monilìèro, e Difto invan difefe, 
Bona, Elimàno, e Bifcari efpugnate, 
Prevèfa, e Chiermen affai ite, e prefe, 
Nièfia, Ova, Lajazzo, e Stora oppreflè* 
E Famagofta, e Scio d' orrore impreffe. 

Vedi 
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Vedi un Drappel <f illuflri Capitani , 
Dove il Vitelli fplende in fra i più prodi j 
Mira Osòrio fu' Tofchi , e fugP Ifpani 
Lidi trattar tutti di guerra i modi j 
E con pari valore il Veterani 
Acquiftare in Lamagna eterne lodi ; 
E della Corgna il forte Cavai iero 
Sovra T Armi Romane aver V impero, 

X L IL 

Segue uno ftuol d' infigni Letterati, 
Che dan pregio alla Crocce al Suol Tofcano* 
Nuovo d' Etruria Tulio il gran Salviati, 
Giròlami, e il Medìceo Sebaftiano, 
Vincenzio pur, chiaro fra' tuoi Agnati, 
Maflfèi tanto pregiato in Vaticano, 
E Del Bene, che in Gallia, a eterno vanto, 
U* Ordin promofìe dello Spirto Santo . 

X L I I I. 

Mira il Nortùmbria , ilMoles, e il Bracciano, 
Il Venti miglia, il Giùdice, il Piombino, 
Il Sanfelìce, il Poli, e il Marignano, 
Cibo, Gonzaga, Sforza, Barberino, 
Dòria, Vifconti, Malafpìna, Albano, 
Cefi , Molàra , Pio , Strasòldo , Acquino , 
Caracciolo, Carpègna, Valvafone, 
bùfalo* Borromeo, Landò, e Rangotie. 
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X L I V. 



Qyel, che depon la fpada, e al Vaticano 
Rivolge il parto, di GESÙ* Campione, 
E' AlciTàndro de' Mèdici Sovrano, 
Che co' rugiti fuoi forte LEONE, 
Qual già fé coli' invitta armata mano, 
Farà tremare il Lìbico Ladrone, 
Quando, Succeflòr mio, fovra il Triregno 
Quel,c' ha in petto , aUerà Vermiglio Segno. 



Ecco il Mediceo CARLO, e gli altri Atleti, 
Chan porporato il ieno, e il crine altero; 
Il Borghèfi, e il Corsini e Chiavi, e Reti 
Vedranno i lor gran Zi) regger di Piero; 
Li due Bonfi faran tranquilli, e lieti 
I fette Colli, e ancora il Franco Impero; 
Tutti d' Aufonia onor , già puoi vederli, 
E feco il pio Dal Verme, e il dotto Nerlit 



Poi colle Mitre in capo oflerva quelli, 



Son Benti vogli , Mèdici , Martelli , 
Donàti , Guidi , Pandolfìn , Sacchetti , 
Colorèdo , Suàrez , e Corbelli , 
Pichi, Giordani, Falconati, Zucchetti, 
EilVifconti immortai, che negl'inchiostri 
La pietà con Aftrèa fia, che dimoftri • 



X L V, 



XLVI, 



C han di facri rubin fregi 




Son 



V 
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X L V I I. 

Son con efli il Marsrlj , e il Perignano, 
E il Quaratèfi, e il buon Sanleverino, 
Tolc, per cui viepiù fplende Milano, 
Zati,Sommàj, Sergrin, e Saracino, 
Covo , che i pregi accrefee al Suol Brefciano 3 
Magalotti, ond' è adorno il Fiorentino, 
E gli altri dotti, e pi j D'Elei, e Marhettij 
Machiavelli , Cerati , e Minerbetti • 

X L V I I L 

Quel poi, che fplende in real trono affifo, 
E'ilfecondoFERNANDO.Ohl quantome- 
Stanfi i Traci per Lui , mirando il rifo, ( fti 
Che fpande T Arno fu 1 lor cali infètti* 
Refta avvinto Mamur, Achmet conquifo, 
Provan Trìpoli , e Aleièr giorni funefti 
Per le feonfitte, che Tarmata mano 
Loro arreco del forte Verazzano. 

X L IX. 

V Eroe, che pianta i vincitor Stendardi 
Su tante Rocche, ov'eran Lune infide, 
E' il Capponi immortai, che i duri azardi 
Supererà, qual nuovo Etrufco Alcide; 

\ Gli altri due fon Riccàfoli, e Sergardi, 
Che alle Spiagge Crctefi, e alle Numide 
Fugheran , prederan Legni , e Pirati , 
Spezzando i ceppi a mille Battezzati. 

K ft Capra- 
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Capràra, Marzi mèdi ci, Ubaldini, 
E Brancador fon quei , eh* alzano il brando; 
Effi avranno d' Etruria entro i confini 
Il militare general comando; 
Ma, benché appaja inerme il gran Concini, 
In fua prudenza rendefi ammirando, 
E sà coir armi di facondi accenti 
Elpugnare il voler dei Re poffenti, 

L I. 

• 

Il terzo COSMO è quel , che alla beli' ombra 
De' lavri (boi gode tranquilla pace; 
Pace ferba al fuo Regno , e intanto ingombra 
Di fpaventofa guerra il Moro, e il Trace; 
Ovunque il guardo gira, affatto fgombra 
Gii orror delvizio in fua malizia audace^ 
Ei da remote fponde a più onorate 
Soglie trarrà le mie Offa faciate* 

m 

Oilerva il Duce, che ftendardi infidi, 
E ricche fpoglie al Regio Pie tributa, / 
Egli è l' invitto, e memorabii Guidi, 
Per cui la Fama non farà mai muta; 
Il Lanfranchi, e il Minucci a' Mauri Lidi 
Moftran la marziàl fpada temuta ; 
E il Marefcotti, e il Giùdici fui Mare, 
E 1' Azzi mieton palme eccelfe, e rare. 

Colla 
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Colla gran Croce in petto ceco Rondoni , 
Ruceilài, Gianfiliazzi , e Pannilini, 
Giugni, Viviàni, Baldovìn, Covoni, 
Micnellozzi, Cellèfi, e Martellali, 
Cambi , Vernacci , Fròfini, Verzoni> 
Mazzèi , Lorenzi , Seta, ePaffèrini, 
Vandòmo , Incontri , Pàveri , e Mannelli > 
Borgo, Rinaldi, Nòbili, e Morelli. 

L I V. 

Ecco GASTONE maeftofo, e àltero, 
Rivolto a contemplar P Avite Glorie; 

i Ben gli fi legge in fronte il gran penfiero, 
Che medita lui Trace altre vittorie; 
Se il Lot ARINGO Sangue a lui die un ve- 
Valor, godrà lafciarne alte memorie, (ro 
E che fui crih della Città de' Fiori 
Aggiunti fian di Naqcì gli allori. 

L V* 

Quei, che fi ftanno. al di lui deftro fianco, 
Son Ricci, Tornaquinci, e Montemagni , 
Pari in virtude a chi fia flato unquanco 
Ove il Sol fcaldi , e V Oceano bagni ; 
Mira pofeia il Marchèfi al lato manco 
Rcgiftrar della Croce i pregi magni 
Con pènna d' or piena d' eterno giorno 
In Volume d' Onor, degli anni a feorno. 

K 3 Ma 
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L V h 

Ma qual Volume farà mai , che bafti 
A capir del magnanimo LoRENO, 
Che colà fplende, i gloriofi Fafti, 
Onde farà la Terra, e il Mar ripieno? 
Vedralli il Savo, poi laMolda, e vaiti 
L'Ifra vedralli, e V litro, indi il Tirreno, 
Sinch'ei fia co'fuoi Pin , col Brando ignudo 
Terror d'Affrica, e d'Alia, e a Europa Scudo . 

L V I I. 

Segue un drappel d'Oltramontana Schiatta, 
Elbeuf, Ximènes, Valdeliain, Montai vo, 
Stein vili, Arcurt, Narvacz, Harftall, Rabatta, 
Gurecourt, Fucher, Salis, e Con fai vo, 
Perei, Tanner, Nakot, per cui s' abbatta 
L' Odrìlio, che da lor non fia mai falvo, 
Thirell, Lopez, De Luna, Maldonado, 
E Acugna, atti a varcar di gloria il guado. 

L V I 1 I. 

Federighi , e Albergotti oflerva poi 
L'armi deporre, e la purpurea Stella, 
Con cinger rozze lane, e farfi Eroi 
Del Serahn d' Aflifi in erma Cella, 
E da' Pergami urtar Sàtana, e i fuoi 
Seguaci con lor forte avrea favella, 
Pria feudi del Vangelo , e pofeia trombe , 
Il cui nome immortai fia, che rimbombe. 

L'altro, 
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LIX. 



L' altro, che vedi in non maturo afpetto 
Contemplar tante Imprcfe, e tanti Onori; 
Egli a cantarle fia dai Cielo eletto , 
Per torle delP etade ai fofchi orrori ; 
E, perchè diano altrui maggior diletto, 
Adorne le fera d* Aonii Fiori , 
Ne il diftorra quella, ove involto ei fia, 
D* amore, e fpeme giovanil foli». 



Ma con più grave, e più lodato ftile 



Duo Vati egregi , che da Battra aTile 
Chiari n' andran tra* più fublimi ingegni ; 
Pregio daranno al favellar gentile , 
E fplenderan Covra i più faggi, e degni; 
Eccoli là cinti d' alloro, e a oftro, 
Ornamenti primier del Lido voftro . 



Tale il Paftor beato altrui rivela 
DelP alma Croce i gloriofi pregi ; 
Ma col guardo il Panciàtichi ancor fvela 
Novella fèrie di Monarchi, e Regi, 
E bei Trionfi coloriti in tela, 
E fcolti in marmo Cavalieri egregi , 
Porpore , Palme , Scettri, Archi , e Bandiere, 
E mille dome bellicofe fchierc. 

1 



L X. 



Potran cantarle il Filicàja, e il Se ; 




L X I. 
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* 

Onde : Mio Divo , cfclama , al tuo gran lume 
Gran cofe intefi all' Ordin mio promefiè; 
Ne pur fazio è il desio, che in bel coftume 
Scuopre altre glorie inqueftemuraefpreiìè. 
Stefano allora: Il mio Signore, e Nume 
Fin qui fol palefarti a me concede ; 
Quindi frena tue brame, e riverente 
Ai decreti di Dio ferma la mente* 

L X I I I. 

Sol* in confufo di mirar ti bafli 
GÌ' immenfi pregi del Purpureo Segno, 
Che trionfar vedrai fovra eie' vafti 
Confini, ove Macon s*ufurpa il regno, 
E ftendere i di lui incliti farti 
In più d* un petto d' ogni laude degno 
Sul Tamigi , fui Tago , e full* Ibero , 
Nel fuol Franzefe , e nei Germano Impero * 

L X I V. 

Cosi dal Tempio ufeiro; e di quei detti 
Fanno conferva i Cavalier nel core ; 
E feguon per gli calli angufti, e fìretti, 
Dove gli lcorge V immortai fulgore; 
Scontrando ad orVad or rozzi imperfetti 
Metalli, e maffi di rapprefo umore, 
Che al Sole , e al Gielo in varie forme indura 
Con arte impercettibile Natura . 

' Poi 
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LXV. 

Poi Stefano ripiglia: Ornai vicina 
Freme 1* ammaliata onda fpumofà, 
In mezzo a cui Forza Infernal deltina 
La voltra gente inerme, e neghittofa, 
La qual d* onor F idea chiara , e divina 
Obbliando alcun tempo, ingloriofa 
Godè arrdìarfi dai piacer rapita; 
Che il genio di ciafcuno adcfca, e invita» 

LXVL 

Ma ben torto vedrà , come fugace 
Sia de i ben di quaggiù la finta immago ; 
Quando il luogo difcerna , ov' or fi giace 
Ignudo fcoglio, apparfo pria sì vago; 
Chi fi compiacque di beltà mendace 
Fatto pefee or foipira in fozzo lago; 
Altri piangon fepolti ; or voi dovrete 
Torre i compagni air incantata ;ete • 

LXV Ih 

Tanto fta fidò in Cieì, dond* io recai 
Queftò d' eccelfe , e non intefe tempre 
Scudo , ove il Segno àppar cinto di rai , 
In cui voi fete avvezzi a vincer Tempre; 
Al balenar dell' avreà luce ornai 
La poflanza infernal fia, che fi ftempre. 
In così dire , avvolto in bianco velo 
Al Panciàtichi porge il don del Cielo. 

Indi 
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Indi fegue: Da te mai non fi fcopra 
Pria d' arrivare all' incantato loco , 
In cui cuftodia avvien , che i flutti copra 
Efercito di Moftri orrendo, e roco, 
Che d' impedir la memorabil' opra 
Si proveran d' ardir cinti, e di foco; 
Allor tu fvela il riverito Segno ; 
E tutti piomberan nel baffo Regno. 

LXIX. 

• 

Diftruggeranfi a i lampi invitti , e fanti 
I rei vapor, che afcondono le navi; 
Ripigleranno ì prifchi lor fembianti 
Quei,ch'or fon pefci, augelli, o tronchi gravi; 
E , al fuoi cadendo i duri lacci infranti , 
Tornerà a refpirare avre foavi 
Vergine illuftre, gloriofa, e forte 
Per la Fe pronta ad incontrar la morte. 

L X X. 

Si ragionando infieme, ecco arri varo 
Alle mine, ove Cartagin fue; 
Cartagin , come mai fi deleguaro 
Gli antichi pregi, e le grandezze tue! 
Efcon del Mare in riva, e rimiraro 
bdrufata barca , che le membra fue 
Per 1' acerbo furor dell' onde avverfe 
Suli' arena lafciate avea difperfe . 

Allor, 
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Allor, benedicendo, alzò la mano 
Del Cielo il Beatiffimo Campione; 
Ed, oh prodigio inafpettato, e ftranol 
Si ricongiunge tofto , e fi compone 
L' infranta nave; corron di lontano 
A riunirli a lei prora, e timone; 
E veggon ftupefàtti i Tofchi Eroi, 
Che mirabile è Iddio ne' Santi fuoi. 

L X X I h 

Su , tofto in quefto pino all' alta imprefa 
Gitene, dHle, o miei felici Atleti; 
Nè alcuna paventate afpra contefa 
Da' flutti, eh' io rendei placidi, e cheti; 
E liberi, che v' abbia dall' offefa 
De' Mortri rei lo Scudo , e dalle reti , 
A Silvio il porgerete, che in affanno 
Porrà di Bona H Barbaro Tiranno . 

L XXI IL 

A tai parole i nobili Guerrieri 
Saigon fui picciol legno immantinente ; 
Mentre già volge i rapidi Corficri 
Di raggi adorno il Sole all' Occidente; 
Ma di luce più bella i Cavalieri 
Scorgono il Nume lor fplendere ardente; 
Quando delle due Facce luminofe 
Una fui Ciel, l' altra nel Mar s' afeofe. 

Era 
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L X X I V. 

Era fcrcno il Ciel , tranquillo il Mare , 
Che fea di fe lucido ipecchio al Cielo ; 
Pareva il Cielo un luminofo Mare, 
E il Mar fembrava uno {Iellato Cielo ; 
Veduto avrelti i Pelei errar nel Mare 
Con quei , che ruotan fcintillanti in Cielo 
Sì vago era confalo il Ciel col Mare, 
Che Fcefo avrefti detto il Ciel nei Mare. 

L X X V. 

Solca fenza Rettor franca la Nave 
Per diritto cammino il flutto infido 
Spinta da una celefte avrà (bave , 
Che P allontana dall' adufto lido ; 
Sentono i Naviganti un dolce , e grave 
Sonno, che prende fui lor ciglio il nido; 
E, mentre han colme di fopor le membra 
Su' proprj cali di vegliar lor fembra • 

LXXV1. 

Lor fembra di veder metti i compagni 
Entro cupe fpelonche errar dolenti , 
Altri guizzare in paiudofi ftagni , 
Altri fender co' vanni e P aria , e i venti ; 
E quegli ancora per virtù più magni, 
D' onor fopite le faville ardenti , 
Chi belve laettar, chi de' frondofi 
Faggi all' ombra goder lieti ripofi . 

Lor 
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Lor fembra pure a duro fcoglio ftretta 
Veder Donzella , i di cui nudi avori 
Cuopra la fciolta chioma avrata,e fchietta, 
Quafi velò a' puriflìmi candori ; 
Il volto al Ciel converfo il Cielo alletta 
Co' pudichi, onde s* orna, almi colori, 
E più il core , che in eflfo ogni fperanza 
Ripone, e premio attende a fua coftanza. 

L XX Vili. 

A sì dogiiofi oggetti impietofiti * 
Vorrìan già lciorre i difpietati nodi ; 
Ma lor par di vedere intorno ai liti 
Empia Turba di rei Moftri cuftodi; 
Odono già latrati , urli , e muggiti , 
E mille itrida efprefle in vari modi, 
Strida, che ailordan le vicine fponde, 
E Lilibèo ne trema in feno ali' undè% 

L X X IX. 

Deftanfi ai fiero fuono , e le fognate 
Scorgono, ahi troppo vere, infaufte forme ^ 
Veggon T arene perfide incantate , 
Miran le fpaventofe orride torme; 
Quanto nelle magioni difperate 
Chiudefi di più iquallido 3 e deforme, 
Sembra adunato qui, per mover guerra 
A chi s' accorti alla guardata Terra* 

va 
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L X X X. 

V 1 è chi di Drago ha la fembianza, e, P ale 
Battendo, (Veglia efizial tempetta; 
Chi fiamme vibra, e chi d' acuto ftralc 
Arma P inferocita orribil tefta; 
Chi tutta immonda d' atro umor letale 
Apre la bocca ad inghiottirli prefta ; 
Furibondi alla voce , ed al fembiante , ( te • 
Chi ha il dente, o l'ugna, o il roftro minaccia- 
la X X X i. 

Ma non videro pria la luce ardente 
Dello Scudo , che alzò P Eroe Tofcano , 
Che fpaventati al Segno onnipotente 
Dileguaronfi tutti a mano a mano; 
Allora i Cavalieri immantenente 
Pofero il pie fuir incantato Diano, 
Che manda fumo fetido, ed ingrato 
A intorbidare il giorno appena nato • 

L X X X I L 

Balena, tuona; e grandine gelata 
Ruinofa difeende, e i rami sfronda; 
Fa de' frutti cader la pompa avrata, 
I fiori abbatte, e P erbe in ogni fponda; 
Più non perdona all' arbore facrata 
La folgore ; e P orror per tutto abbonda ; 
Tal , eh' ove apparve delle Grazie il nido , 
Si vede aifo Terren, deferto Lido. 

Grave 
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* 

Grave tal metamorfofi fi rende 
A' trav viari cori agli agi intefi; 
Ma poi feriti dal iulgor, che fplende 
Nella Croce immortai , leti vanno accefi 
Di nobile vergogna, e li forprende 
Pentimento, e aolor, che giorni, e meG 
Moftrerà lor, quanto T invitte mani 
Sia indegno d' abbacare ad ozzi vani . 

L X X X I Vt 

Indi maggior la meraviglia Mi, 
Quando vedono il fuol vario incoftantc, 
Qual nebbia, diradarfi, e i duri falli 
Scioglierà anch' eflì lor fotta le piante, 
E ricomporfi i legni, che fur calli 
Dallo ftrano poter del Negromante ; 
Che tutto manca al folgorar del Segno 
Sempre temuto nel Tartareo Regno ♦ 

LXXX V, 

La bella Donna al duro fcoglio avvinta 
Sciolta fi mira, e ancor noi crede, e teme 
E già la finta fpoglia hanfi difeinta 
Coir Alamanni i fuoi compagni infieme; 
La nobil gente colla vii fofpinta 
I rinafeenti pin ltupida preme ; 
E filila ferie dell' andate cofe 
Veggonfi le più forti Alme penfofe* 
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L X X X V I. 

• 

Il Panciàtichi allor: Lode in eterno 
A quello invitto, e gloriofo Segno 
Sempre eletto a fiaccar P aftio d'Averno* 
E ognor fatale all' Ottomano Regno ; 
Felice il voftro inganno or, che lo iberna 
Fatto dal Ciel di tante grazie degno , 
Dal Ciel, che in elle vi dimoftra aperto * 
Che 'dar vi vuol d'ampia vittoria U feno, 

h X X X V I L 

* • 

Grandi oftacoli Tempre a grandi imprefè 
Furon congiunti \ or vuole Iddio, chetutte^ 
Qjoal Fernando il pregò, l'empie contefe 
Réltin, come al Sol neve, appien diftruttei 
Quindi Scudo a te, Silvio, invia concie, 
'Per cui vadano al nulla ornai riducte; 
E v'andran , mentre or s' arma il tuo valojc 
Col Segno , dell' Inferno vincitore , 

L X X X V I I I, 

Tal ragiona, e a lui porge il don celefte. 
Che baciandolo , il prende in atto umile j 
Indi, le care dimoftranze onefte 
Alternando ciafeun vario , e gentile , 
Fatte le feorfe forti manifefte 
Succintamente in graziofo Itile , 
Iacopo ordina i legni; e già per l' alto 
Volani col prifeo ardire al grande aflalto * 

&** ic\ Sffi» Canto* CAN- 
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Argomento. 

\JtEntre di Bona alla difefa intende 
* Tigràn , w [caccia il Popolo men forte \ 
Solo Rosàna 4I fm voler contende , 
O»^ « s'adira, e la fa rea di morte \ 
Albìn ne piange , e vendicar pretende 
Sovra i Cristian P amata fua. Conforte ; 
Ivi giungono $ Toichi ; e Albino ardito 
Parte ed Mori ad incontrarli aj lito. 



Tlgiine intanto , cui Y avvifo è giunta 
Del già vicino ajlàlitor Tofcano: 
Venga pur,(grida,feco ancor congiunto 
Tutto r iniquo Popolo Criftiano; 
Perch' io veda oggimai fpento , e confunto 
Quell' ardimento Tuo feroce infano, 
Vengane , e in quefta Terra invan percoflà 
Vnito fia de' fuoi compagni all' offa. 
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Tal f ci minaccia, e cautamente fiero 
Scorre per tutto , e la Città rivede ; 
Aggiunge altri ripari , e rende intiero 
Ciò, che dagli anni danneggiato vede; 
Alte, ed inacceflìbili al penfiero 
Le mura fon, non che al nemico piede; 
Che tai rendellc con mirabil cura 
Congiunta air Arte provvida Natura • 

III. 

Bona all' Affrico Mare è porta in riva 
Su dirupati fcogli , ona è difefa ; 
Ma vedo Terra fa moftra giuliva, 
Ne tanto è malagevole, o feofeefa; 
Però recinto qui di pietra viva 
La fa fìcura da qualunque offefa ; 
E fui vicino fàticofo monte 
lnefpugnabil Rocca erge la fronte • 

IV. 

Il Barbaro lafsù cento difbone 
Spavento al mare , e al luol bronzi tonanti 
E viepiù intorno alla Città ne pone , 
Onde muniti fian tutti i fuoi canti ; 
Nella gran Piazza, e fovra ogni Baltione 
Pronti fchierando va cavalli , e fanti ; 
Chiama in ajuto i men lontani amici, 
E tutti adempie i militari uffici • 

Vuol, 
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Vuol, che P inetta alParmi inutil gente. 
Perchè ali 1 altrui valor non fia ritegno, 
A Tùnefi ne vada immantenente, 
O in altra parte delP ifteflb Regno; 
Invàlida, e fenil Turba languente 
Muove gravofa , e di pietà fa legno ; 
E le afflitte, in partir, Mogli alli Spofì 
Moftrano i molli Figli lacrimofi • 

V l 

La fletta Prole del crudel Tiranno 
Rosàna, fior della beltà più eletta, 
Lieta de' lacci d* Imeneo, che P hanno 
Al vago Albino di recente ftretta, 
Or per P afpra partenza in crudo affanno 
Cangia la dolce fua gioja perfètta; 
E dalle chiare ftclle un ruicelletto 
Apre, che bagna il gentil volto > e il petto 

VII. 

• 

L' amorofo Conforte al fuo bel Sole 
Va rafeiugando i tepidetti umori; 
E con baci frequenti, e con parole 
Cerca di medicare i fuoi dolori: 
Consolati , le dice , ahi nelle fole 
Care pupille tue piangon due cori ; 
Piange il tuo, che nermio vive, erefpira 
Piange il mio , che nel tuo s' ange , e martira 

L » Deh, 
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Deh, non ti affligga lontananza breve , 
Che mal divider può le noftre falme ; 
A difpetto del Fato acerbo , e greve 
Saran congiunte in dolci ampleflì T alme ; 
Quello fermo pender ti renda lieve 
Il duro patio, e la tua doglia accalme; 
Fidando in mente fol per tuo ripofo 
Del Geni tur la gloria, e dello Spoto « 



Dunque intrepida vanne, e fa, che quefta, 
Ghe qui riman, di me parte minore, 
Scarca del duo! , che il tuo martir le defta 
Poflà fra r armi gir con qualche onore; 
Allor più degnamente fia , eh' io vefta 
Il dólce nome, che m' impone Amore, 
Quando in eventi profperi , e felici 
Dm rutti avrò di noftra Fe i nemici • 

X. 

Qual tua giojafarà, mentre ch'io rieda 
Trionfante Campion fra le tue braccia, 
E delle vinte fpoglie, e cT ogni preda 
Più ricca ornato il bianco fen ti faccia ì 
Su foeranze sì liete or fa, eh' io veda 
Raflerenarfi la tua bella fèccia; 
Raffrena, o cara, il pianto, e foffri,etaci 
Così k parla, e le raddoppia i baci f 

Ma, 
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Ma ? piangendo vie più P afflitta Spofa* 
Rifpinge i vezzi, che fur pria sì grati; 
E per loverchio amor fatta fdegnofa 
Si tragge a forza dagli ampkflì amati 3 
Poi feioglie fra* folpir dall' amorofa 
Bocca tai detti dolcemente irati : 
Spofo troppo crudel, fe pur t' invoglia 
In si duro momento altro * che doglia • 

XII. 

E qual conforto rammentar tu puoi 
Or , che Rosaria dal tuo fen fi parte ? 
Forfè altri oggetti avranno i penfier tuoi 
Più graditi di quei * che Amor comparte ì 
Ah, fe, qual dovrebbe e(Ter tra di noi , 
Foflè in te affetto, andrìano al vento (parte 
Le minacce di lui, eh* entrambo uccide* 
Mentre da' noftri cor P alme divide* 

XML 

Ma con ragion di me poco ti cale j 
Che il guerriero tuo core a vii m'ha prete; 
Rimanti dunque, Albino * e d ? immortale 
Gloria ti cingi in militar contefa; 
Abbatti , e fpegni il popolo (leale , 
Degna del tuo valor certo è P imprefa ; 
Né ti colga pietà j che lieve è il danno § 
Se altrove intanto io mi morrò d' affanna- 

L | Sì 
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XIV. 

SI dice , c con difpetto a lui fi toglie 
Furiofa d' amor bella Baccante ; 
Nè, perchè nido fia d'acerbe doglie, 
Men vago appare il fulgido fembiante ; 
Fuori feti va dalle fuperbe foglie, 
E fdegnofa fi porta al Padre avante, 
Che P adunata ornai Turba infinita 
Alla difefa , ed alle ftragi invita. 

x V. 

AH' apparir della Beltà fovrana , 
Ch'anche nel fuo dolor chiara lampeggia, 
Si divide la gente empia, e villana, 
Perchè il fiero Bafsà giunger la veggia; 
Ella, qual vuol la gran tempefta infana 
D' ira, e d'affanno , entro cui tutta ondeggia 
Ha turbato lo fguardo, e nella feccia 
Or $' accende la rofa, ed or s' agghiaccia. 

X V L 

Al fin comincia : Padre ( che pur tale 
Nomar ti vo' ) quando mi detti vita, 
Dovevi darmi ancor fierezza eguale 
A quella , ond' è P anima tua fornita , 
Se collante volei , che la mortale 
Sentenza udiflì di tua bocca ufeita; 
Ma, perchè umano ho il cor , nè ciò mi pela , 
Non ti fdegnar, fe tale ei fi palefa. 

Parto, 
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Parto, perchè tu '1 vuoi; Ahi cruda voglia, 
Che rende sì penofo il mio dettino ; 
Parto , ne meco porto altro , che doglia , 
Se ogni mia gioja qui lafcio in Albino; 
Albino io lafcio, oh Dio, la cara fpoglia 
Rimane efpofta al rio Furor Latino; 
Mifero Spofo! ahi, mei predice il core, 
Ei morirà di ferro , io di dolore . 

XVIII. 

Più detto avrìa , ma &i copiofa ufeio 
L'alma (temprata in lagrime, e in fofpiri 
Che dalP amaro trabocchevol rio 
Tronche reftar le voci, ed i refpiri; 
Solo parla, tacendo, il dolce, e pio 
Sembiante indegno di sì rei martìri , 
Talché per compatitone avrebbe infranto 
Un duro fa(To, e liquefatto in pianto. 

X I X. 

Sol di Tigràne il cor, che per durezza 
Vince ogni fallò, e fol fe ftetfo agguaglia 
Allo ftemprarfi d' una tal bellezza 
Punto non s'ammolifce, e non fifquaglia 
Ma, come fcoglio, cui r antica afprezza 
Più s' indura delP onde alla battaglia, 
Così nel pianto egli viepiù fi aflòda, 
E in fuono d' ira tali accenti fnoda : 

L 4 Ah 
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Ah Figlia 5 indegna Figlia, a che Vilmente 
Spendi or per gli occhi V onorato fangue 
Tratto da un' Uomo tal, che per ardente 
Valor giammai non fu veduto efangue? 
Frena quel pianto , e le faville fpente 
Ravviva ornai della virtù, che langue; 
E fappi meglio meritar la forte 
D' aver padre Tigràne , Albìn conforte < 

XXI. 

Se parte fei di me, parte di lui, 
D* ambi fia degno ancora il tuo penderò j 
E, mentre con ardir ci armiamo nui 
Contra i nemici del Biftonio Impero, 
Tutto rifplenda , e fi palefi altrui 
Il tuo col noftro infieme animo altero ; 
Che mirar dee con gioja un nobil ciglio 
Per la Fe, per la Patria ogni periglio. 

XX I L 

A fai parole la gentil Rofàna 
Dalle Furie d' Amor feoflè le membra : 
S' appo di te, fgridò, Fera inumana, 
Chi fpietato non è, vile raflèmbra, 
Si degeneri pur dall' empia infana 
Virtù, che tanto il Genitor rammembra; 
E , le tale fra noi qui fi richiede, 
Maledico, detefto e Patria, e Fede* 

Patria f 
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Patria 5 e Fede, che fon del mio gran duolo 
L' amariflìma origine crudele; 
Ah, difpieghino ornai ràpido volo 
Da mille Porci battezzate Vele, 
E rechin' arme, onde diftrutto al fuolo 
Tutt' arda il Regno a Macomet fedele ; 
Tali fol bramo a mio confòrto oggetti. 
Si parla > e parla, oimè, gli ultimi detti. 

XXIV. 

Poiché il barbaro Padre allora tratta 
Dalla vagina la ritorta fpada, 
Del bianco collo in fulla neve intatta 
La vibra sì , che all' alma un 9 ampia ftrada 
Apre, dicendo: In tal modo s'abbatta 
Chi vuol, che noftra Fede eftinta cada; 
Mori, infedele, e il fuolo, ove nafcefti» 
Bacia, fe maledirlo, empia , potetti. 

XXV. 

Qual , s' è da crudo vomere ree i fo , 
Tenero Giglio illanguidifce , e more, 
Tal della bella Donna il dolce vilo 
Colmali torto di mortai pallore; 
Giace nel fangue il molle petto intrifo, 
Il molle petto già trono d* Amore, 
Che da (degno tiranno indi (cacciato 
Ratto porta ad Albìn V avvifo ingrato. 
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XXVI. 

V accorre Albìn , cui torbido in afpetto 
Così parla il Bafsà con ira, ed arte: 
Come il Chirurgo, fe alcun membro infetto 



Perchè il mortai velen, c'ha inieriftretto, 
Non fi dilati alla più nobil parte $ 
Tal' io cortei al tuo valor nociva 
Da te divifi, onde immortale ei viva. 



Viva, o Albino, in te dunque il buon valore * 
Onde a ragion t' unirti al fangue mio; 
Mori Rosàna, ed il fuo folle amore 
Giuft' è, che copra un fempiterno obblio; 
Morì , ma rinunziò prima air onore 
Di Figlia, e Spofa con eccello rio; 
Chi alla Patria rinunzia, ed alla Fede 
Anche del fangue ogni diritto cede. 



Se dunque al fuo morir non morì a noi 
Nulla di nortro , fi dilegui ancora 
Ne* diretti air onor penfieri tuoi 
DelP empia Donna la memoria , e mora ; 
O, fe memoria pur ferbar tu vuoi 
Di lei , che noftra ftirpe difonora, 
Serbala fol con odio, c con difdegno, 
Qual defli a chi nemico è al nortro Regno. 



Scuopre , dal corpo lo risèca 




XXVII. 



XXVIII. 
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Si feroce ragiona , indi fi volge 
Ove il chiaman le cure afpre di guerra ; 
Ma T affannofo Albìn , poiché rivolge 
Lo (guardo a lei , che giace eftinta a terra , 
Folta nube di duolo il cor gì 1 involge, 
Che poi per le pupille fi differra; 
E fclama: Oime, qual veggo il caro vifo, 
Che intorno a fefca giorno, aprendo il rito ! 

XXX. 

Dove fon le dolciflìme faville 
Del divo fguardd, che foa veniente 
Diè vita a mie fperanze , e poi nutrille 
Col gaudio immenfo, che beò mia mente? 
Dove il foco, che i labbri, e le tranquille 
Guance accendeva di cinabro ardente ? 
Ahi , che Morte F ha fpento ; e rio Furore 
Lafso! mi tolfe il più bel don d' Amore* 

XXX h 

D' Amor languifce il vago fiore ameno , 
Che recar mi folca dolce conforto ; 
Più non palpita , oimè , quel caro feno , 
Ch' era dell' alma mia delizia, e porto; 
Alfin morì Rosàna, e feco appieno 
Ogni mia gioja, ogni mio bene è morto; 
Ed io pur vivo ancora? e gli occhi ponno 
Mirarla , e non ritrarne eterno fonno ? 

Qui 
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Qui perde le querele infra i fofpiri, 
E il freddo corpo ftrettamente abbraccia; 
E per ultimo sfogo a' fuoi martìri 
Bacia, e ribacia la gelata fàccia; 
L* anima innamorata avvien, che fpiri 
Fuor delle labbra , e per dolor s'agghiaccia 
Parte lo fpirto amante in breve bando > 
E quello del fuo ben va ricercando . 

XXXII t 

Gosì congiunto alla già morta fronte 
Giacea il mal vivo, e addolorato Amante; 
Quando forgiunfe lo fpietato Orgonte , 
Che feparò la fredda coppia amante ; 
L* illuftre Donna con difpregi , ed onte 
Fece altrove recar ; Fiero in lembiante 
Nacque coftui di Arano incedo , e tale 
Prodigiofo infame ebbe il natale* 

XXXIV. 

Mentre Trìpoli refle il fier Mambrino* 
Ebbe due figlie a meraviglia belle ; 
E predetto gli fu , che P Aflaflino 
Di fua vita dovea nafeer da quelle; 
Onde, per isfuggire il rio dettino, 
Che gli minaccian le nemiche Stelle* 
Le Figlie, ancor bambine, in chiufa torre 
Strinle^v'Uom non potette il piè mai porre ♦ 



Digitized 



SETTIMO. 



I7i 



XXXV, 



Ma ( qual cafo inudito! ) Allor, che forza 
Maggiore acqui fta il naturale inftinto > 
Ecco dal fuo confin, come da (cor za, 
Ad una d' eflè a miglior' ufo accinto 
Ufcire ciò , che P altra tiene a forza 
Dentro celato, e ftrettamente avvinto; 
Mafchio P una divenne, e all' altra unita 
Diede al feroce Orgonte e forma, e vita. 



Che poi furtivamente indi nutrito, 
E ira gli od) crefciuto, e fra le ftragi 
Prima il ferro macchiò nel fangue avito, 
Mille tefTendo tradimenti , e ambagi ; 



Corfe, e abborrì P amabil fello, e gli agi; 



Dunque un fozzo Cadavere trattiene 
Sì negletto, e conquifo il forte Albino? 
E non bafta alla Donna il rio, che tiene 
Sull'Uom, finch'ella vive, afpro domino, 
Che, ancor' eftinta, fia, che lo raffrene 
Dal fublime di gloria alto cammino? 
Oh Donna , fonte d'ogni danno , oh Moftro 
Nato folo a fedurre il fe(To noftro! 



XXXVI. 




XXXVII. 



Scuo* 
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XXXVIII. 

Scuòtiti j Albino , dal letargo indegno 
Di cieca paflìone, ov' or ti giaci ; 
Dettati al fuon del bellicofo fegno , 
Onde s' armano arditi e Mori , e Traci ; 
Un belP ardor di gloriofo fdegno 
Eftingua ornai d' ingiutto amor le faci; 
Empia morì Rosana , e ti fai tale 
Tu ancor , fe P ami , e fe di lei ti cale . 

XXXIX. 

Pur, fe di lei ti cale, a che qui ftai 
Vilmente ttcfo iitupidito Amante? 
E perchè in campo a vendicar non vai 
Di tua Donna gentil P Ombra vagante ? 
11 Tofco , il Tofco fol , tu pure il lai , 
Fu cagion delle tue pene cotante ; 
Su dunque contra lui t' arma , e t' affretta 
Che P eftinto tuo ben chiede vendetta* 

X L. 

Come fianco Paftor, fe, mentre giace, 
Del fido Can, che veglia, ode i latrati 
Scoprir da lungi P Animai rapace, 
OndP ebber danno i fuoi Armenti amati 
Furibondo fi fcuote , e muove audace 
Contra il nemico negli aperti prati , 
Così , d' Or^onte in afcoltar la voce , 
Ripiglia Albino il prifeo ardir feroce. 

E 
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E forge, e grida: O battezzati moftri, 
Per cui cadde il mio Sol gelato efangue, 
Già miro alzarfi ver gli etèrei chioltri 
Denfi vapor dall' adorato fangue , 
Che fulmini formando a* danni voftri 
Su quelta delira mia, che più non langue, 
Recar potranno al voftro capo altero 
L' ultima ftrage, e P efterminio intero* 

UH 

Sì freme irato , e di brunito acciaro 
Arma il robufto petto , arma la tefta; 
E P ufato cimiero in guerra chiaro 
Getta, e dimeflà feieglie ofeura crefta; 
Vuol fullo feudo impreflo il cafo amaro , 
E del fuo Ben P immagine funefta, 
Che pietade gP infpiri , onde maggiore 
Contra P olle $' accenda il fuo furore* 

xmu 

Tal fovra bruno corridore afeefo 
Al fier Tigràne il Cavai ier ^1 moftra, 
Mentre fi flava ad ordinare intefo 
Duemila Mori a bellicofa gioflra; 
Fifo ci l' oiTerva » e in sì beli' ira accefo 
Veggendo il Giovinetto ufeire in moftra, 
D' ampia lode P onora, e il fommo impero 
Tofto gli dona di quel Popol nero. 

^ Albino 
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X L I V. 

Albìnp allora: O Suòcero fovrano, 
Degno di tuo favore il Ciel mi faccia; 
Ma forfè eletto non m' avrai in vano , 
Per debellar chi ? I noftro fuol minaccia; 
Ad incontrar P Efercito Criftiano 

> Pronto n' andrò, ne volterò mai faccia <> 
Se pria queft' Ombre alla nemica fchier4 
Recata non avran P ultima fera, 

X L V. 

DiflTc, e fofpinfe il palafren veloce 
Entro quel fofeo turbine d' Ammali , 
Animando con gli atti , e con la voce 
L' ofeuro ftuol de' Cavalier fchierati; 
Han per fe ftelli indomito, e feroce 
Lo fpirto , e i membri tengon difarmati ^ 
Per vibrar con più forza agili , e prefte 
Le feimitarre alle nimiche tette, 

X L V L 

V antico ardire accrefee entro coftoro 
Del nuovo Duce il portamento altero ; 
Qyand'ecco appare un Giovinetto morq, 
Che il dorfo preme a fervido corfiero; 
Armi porta fregiate e d' oftro, e d' ora, 
E di purpuree penne alto cimiero j 
Sfavillan le pupille ardenti , e belle , 
Quali alla Notte in fronte accefe Stelle, 

Giunco 
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X L V I I. 

Giunto ad Albino incominciò: Signore, , 
Se Guerriero incfperto oggi t' arriva* 
Incolpa il grido fol elei tuo valore, 
Che ogni clima ingombrando , ed ogni riva <> 
II mio, quantunque ancor tenero, core 
Alle dure di Marte imprefe avviva; 
E feguace fedel del tuo coraggio 
Mi & fperar d* bella gloria un raggio. 

x i, y 1 1 l 

Nacqui in Marocco, e infaufto ebbi il natalo^ 
Poiché fegnolio della Madre il fangue ; 
Punto il mio Genitor dal rio ferale 
Mofiro di Gelosìa più fiero d' Angue, 
Strinfe contro di lei ferro letale , 
E d 1 un colpo la traile al iuolo efangue, 
Colpo, che fino al ventre la divife, 
E a me la vita die , mentre T uccife* 

UH 

Palio fquarciato fen parto maturo 
Mi trafle un fido fervo, e al dì m' efpofe j 
Ma, perch'io ancora al fato acerbo, e duro 
Non foccombeflì, cauto mi nafeofe, 
E a Beja m* invip, finché P ofeurq 
Velo s* apriflè delle occulte cofe i 
Al fin dopo tré luftri apparve certo 
Della Spofa tradita il danno, e il mena. 
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L. 

Onde il biion Vecchio deli'error pentito 
Traeva i giorni miferi , ? dolenti; 
Quando il fervo fedel fi fece ardito 
Di feoprir V opra fua ne* miei eventi ; 
Fu il mifero di gìoja allor rapito , 
Mentre un Figlio udì avere infra i viventi 
E fpedì Mefli, acciò, che il pie veloce 
Mo velli a mitigar fua doglia atroce* 

L I. 

Di qui or paflàndo per mia lieta forte, 
Sento , che al tuo valor tutio fi dia 
V alto governo , onde condotta a morte 
Da noi ha de* Criltian la Turba ria; 
Deh, (è cortefe fei, quanto fei forte, 
Non ifdegnar, che tuo Scudiere io fia; 
Così di qualche fregio adorno, e chiaro 
Del Padre in braccio giungerò più caro. 

L I L 

Piacque ad Albino del Garzon gentile 
La vaga iftoria, e il favellare ardito; 
Onde rifpofe : Il tuo leggiadro ftik 
Sempre a ciafeun ti renderà gradito ; 
Ma convien, che nelP armi a me fimile 
Tu ancor ten vada in fofeo orror veftito: 
Se mio compagno d* opre, e di penfier© 
Apparir vuoi nel marzial fenderò. 

Donna 
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Donna cf eccelfo fangue , e cf infinita 
Beltà, d' amore , e di virtude ornata 
E* morta , oimè , da crudo acciar ferita 
Per cagion della Ciurma battezzata; 
Io, che feco annodata avea mia vita, 
E che ancor l'amo , benché al Ciei volata, 
Voglio lei fola oggetto alle noftr' armi ; 
Ella coraggio, e forza oggi può darmi. 

L I V. 

L' altro ripiglia allor : Lodo altamente, 
E feguo volentier P inclito ardore, 
Che contra P empia , ed inimica gente 
L' alma ti cinge di sì gran valore; 
Ma non pollo lodar, che tanto ardente 





1 




• 



E mi fembra 
Chiuder detro un fepolcro il proprio affetto * 

h V. 

Mancheran forfè al tuo vezzofo volto 
Femmine amanti , cui penar fia gloria ? 
E per aprirti ciò, eh' in feno ho accolto, 
Odi de' cigli tuoi F alta vittoria; 
Mentr' io a quefte mura era rivolto, 
(^Mi muove a lacrimar fol la memoria ) 
Scontrai dolente ftuol , che , per comando 
Sovran, fen già dalla fua Patria in bando* 
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LVL 

Fra le Donne piangenti, e fofpirofc 
Una mirai di non volgar beltadc, 
Che P afflitte pupille rugiadofe 
Volgea ver la diletta alma Cittade; 
Avna le felci ancor fatte pietofe 
L* atto amorofo, e la fua molle etadej 
E , qual fe (lata folle a te davanti , 
Così parlava infra dirotti pianti ; 

L VI L 

Albino, amato Albino, anima mia, 
Primo amor del mio cor, prima fperanza, 
E 5 già lunga ftagion , eh' entro io lentia 
De tuoi begli occhi la gentil portanza} 
Ma accortami , che folo a te gradia 
Di Rosàna infelice la fembianza, 
Temendo ne' fuoi fdegni il tuo rigore, 
Serbai nafeofto il violento ardore . 

L V 1 1 1. 

Or, fc fpenta ella giacque, a che più accio, 
A che più celo il ben concetto foco ì 
Struggati ornai di van timore il ghiaccio , 
E P ardir nei mio fen prendali loco ; 
Sofpirato mio bene, ecco t' abbraccio, 
La tua pietade a' miei martìri invoco ; 
Quella fon' io, che tanto t' amo, e adoro, 
che per te, dolce mia vita, moro. 

Sì 
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L I X. 

S) si , mia vita , fe crudel tu nieghi 
Conforto a tanta pena, io vado a morte; 
Volgiti a me, cor mio, ne più ti leghi 
L' inefficace amor della Conforte ; 
Parmi già di veder, che tu ti pieghi / 
A far beata la mia cruda forte 
Coli' anima difppaa a nuove faci , 
A nuovi abbracciamenti , a nuovi baci . 

L X. 

Forfè d' Albìn lo fpirto avrìa commoflò 
Dell' Etìope fagace il dir pietofo; 
Se non , che vien da un' altra voce fcolìo, 
Che agi' inviti d' amor lo fe ritrofo ; 
Dall' altiflima Rocca, a più non polio, 
Gridan le Guardie infuon fiero,eorgoghofo: 
Armi , armi , ecco i nemici ; oh come a volo 
Vengon le Tofche Vele al noftro fuolol 

LXI. 

Armi , ripiglia allor la plebe infanà * 
Armi, replica Albino, e irato grida: 
Vendicatore della mia Rosàna 
Mi provi pria 1' iniqua Turma infida ; 
Poi 1' alma forfè compiacente , e umana 
Volgerò a lei , che vive a me sì fida ; 
E tu, nuovo Guerrier, per or dovrai 
Meco pugnar per quella fol , che amai . 
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L X I I. 

Ciò detto, muove gli fquadroni ardenti 
De' ben montati , e rapidi cavalli ; 
E di mortali barbari ftromenti 
Fa riempirei concavi metalli, 
Che tratti in mezzo a lor falle ftridenti 
Ruote ne vengon fuor de' chiufi valli; 
E con tale ordinanza ad incontrare 
Sen van TEtrufca Armata inverfo il Mare. 

L X I I I. 

Éfla la fpiaggia defìata afferra, 
E baldanzofa dalle navi feende; 
Il Colorèdo pria calato in terra 
Di valorofo ardir gli animi accende , 
Sclamando: Guerra,e ognun ripiglia; Guerra; 
Mentre V indugio a tutti afpro iì rende ; 
Guerra, intorno rifuona il lido, e F onda, 
Guerra,il mar,guerra,il fuol par,che r ifpoqda. 

Fine del Cani» Settimo, 
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OTTAVO 

Argomento. 

t?A fronte il Moro al gran Valor CriBiano , 
* Poi fugge , e nelle infidie i Tofcbi guida . 
Si rtnnuova la pugna , e al fier Pagano 
Par , che la forte tn ogni far te arrida ; 
Ma Silvio eoi configlio , e colla mano 
V otte combatte , e i fuoi Guerrieri affida . 
Alzar da Silvio , Albìn dal Cor/i è ucci fi + 
E per Albìn Climène ha il cor conquifi, 

U 

Silvio , poiché full* inimico Campo 
Ebbe fchierata la Tofcana Gence, 
Vifto,che all'Armi fue poflènte inciampo 
La nera difponea Turba fremente , 
Col grave Scudo, che celette lampo 
Vibra fegnato di beli' Oftro ardente, 
Si ferma innanzi a' fuoi Guerrieri ; e tale 
Ragiona loro in fuon più, che mortale: 

M 4 E">« 
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II. 

Efoi di Crifto, giunti eccovi al fegno 
Dal gran Fernando al voftro arefir preferitto J 
Ecco le mura, ecco P asilo indegno, 
Che de' per voi cadere arfo , e (confitto ; 
Già provvidi coftor forte ritegno 
Han preparato al voftro braccio invitto; 
Ma qual terrena forza è, che prevaglia 
Contra chi per GesU' pugna * e travaglia? 

I I I. 

Cosi lof difle ; e quai * fe la profonda 
Caverna feiude il Frenator de* Venti % 
Efcono quei dalla marina fponda 
A Icompor di Nettuno i Regni algenti ; 
Tai fi fcagliàro lovra P empia 5 e immonda 
Schiera fui lido i Cavalier portènti , 
Da cui fugata , e rotta in un 9 iftante 
Lafciò del proprio fangue il fuol filmante. 

Fuggono i Mori si; ma rio talento, 
Più, che timore, al piè P ali lor pofe; 
Mentre celò tal fuga il tradimento 
Degno fòl di colui, che lo eompofe; 
Fuggon fin dove a crudo acerbo evento 
Si ftan locate P armi infidiofe, 
Che tefe incontro alle Criftiane Tefte 
Vomitan feri ordigni, e fiamme infette* 

Par t 
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Par, che P ira de' fulmini , e de' tuoni 
Abbiano i Traci dalle nubi tolta , 
E a danno de' fortiffimi Campioni 
Con arte indegna entro i Metalli accolta? 
Non arrecò da gelidi Trioni 
Bòrea fpietato mai neve sì folta * 
Come qui nembo d' ampie ftrajgi accefo 
Lo ftuolo opprime alla vittoria intefo» 

V U 

Volan catene ardenti, e piombi > c falli * 
E in cento forme imprefla erra la Morte ; 
Qui fvelto un braccio, colà un capo ftafli s 
EÌpade, e targhe Van nel fangue adone; 
Lèoli , e Tidi fon di vita caffi , 
Pro van Neri, e Andriàn P ultima forte, 
E Tamburini, Gaci, Sirigardi, 
Ulivi , Sproni , Ippòliti , e Stendardi . 

VI 

11 Righìni , il Gabburri * e il Venturini 
Da Una catena tronchi in un perirò; 
E con efli Bertin , Cecchi, e Curini , ; 
E il Galeffi, e il Serponti i dì finirò; 
Col Galeotti » Forti * e Converfini 
Il Ravàgli, e il Ronconi anche morirò* 
Per cui fui cafo de' Nipoti amati 
Rigar le gote i due Vecchj mitrati # 

Ma 
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Vili. 

Ma tu, benché fra' primi, non morirti, 
Fortunato Savin, che intento folo 
A far di palme glorici! acquifti , 
Sdrucciolando a un pie , cadérti al fuolo 
Ed in tal guifa il turbine fuggirti, 
Che ruinofo fe ne venne a volo; 
Così fuggillo ancor P amico Bolli , 
Che pronto a folle varti allor chinofli. 



Più trifta lo Spanocchi ebbe la forte, 
Afentre un'amica fpada il fen gli aperte; 
La fpada fu, che Cacciaguerra il forte 
Stringea per atterrar le Turbe avverfe; 
Colpo d' accefo globo , o di ritorte 
Catene gliela tolte, e ne converfe 
La punta a viva forza entro quel core , 
Che ardqa per lui di corrifpofto amore. 

X, 

A fofpirare il Cavalier* è aftretto, 
Non perchè tronche il colpo abbia fuedita; 
Ma perchè mira nelP amato petto, 
Opra dell' armi fue , P empia ferita ; 
E fclama: O del mio cor dolce diletto, 
Per cui volentier data avrei la vita, 
Dunque fia ver, che per la fteOà fpada, 
Che faivar ti dovea, tu fpeutp «da? 
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E pure 9 oimè, cadetti, e il ferro mio 
Miniftro fu della fpietata forte; 
Ferro troppo crudcl , che difunìo 
Quel dolce nodo sì tenace , e forte , 
Cuifolo bipartir doveva il rio 
Ferro di certa, ma più tarda Morte; 
Ah! ferro, ferro iniquo, e federato, 
C hai il mio cor nel petto altrui piagato» 

X I I. 

Così dicendo, in mille pezzi infranto ' . 
Far quel brando, vólea, benché innocente, 
Quando arrivò fatta feroce intanto 
Quella, che parve pria timida gente, 
Che difpietata le querele , e il pianto 
Colla vita gli tronca immantenente ; 
Albìn fu T uccifore, ei da per tutto 
Reca ftragi, ipa vento, orrore, e lutto. 

X I I I. 

Men fiero incrudelìfee entro gli armenti 
Nella fredda ftagione Orfo digiuno 
Pi quel , che faccia nelle Tofcne Genti 
L' orribil Condottier del Popol bruno; 
E parla a' fuoi : Da noftre ire nocenti 
Non abbiano coftor fcampo veruno ; . 
Atterrate, uccidete; e il comun feempio 
A' Battezzati ferva ognor d' efempio. 

r Ruota, 
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XIV. 

Ruota, in ciò dir, la furibonda fpada 
Là, Ve lo ftuol più folto s' opponea; 
E fra' primi fvcnati avvien, che cada 
V Angeli , che già tronche ambe tenea 
Le colce , e pur combatte , e pur la ftrada 
Contrattargli col brando ancor potea ; 
Ma quel feroce la famofa tefta 
Gli parte 3 e via fen patta, e lo calpefta. 

X V- 

Cosi Nucci, e Vantìni, urtando, atterra, 
Bertacchi, e Bianchi ftende in full' arena; 
La deftra a Bocciantìn cader fa in terra ; 
Coglie in fronte il Corazzi,e a morte il mena; 
Il Pratesìni per le chiome afferra, 
E lo flocco gP immerge entro la fchiena ; 
Morì il Savelli ancor, ma il nome grande 
Su' volumi d' Aftrea vive, c fi fpande. 

f foldati rhinor già sbigottiti 
Cedèano il campo air impeto pagano , 
Che, qual fiume, che vinca argini * e liti ^ 
Inondava di lì rag i il vallo piano ; 
Il Guadagni lor igrida: O pria sì arditi, 
Quale or v' ingombra il fen timore infano ? 
Così all' uopo maggior s'impugna il brando» 
Da' Guerrieri di Crifto, e di Fernando ì 

Se 
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Se con altro vigor voi non fapete 
In opra porre il militare arnefe, 
Itene a trar colà P ore quiete 
Fra le delizie del natio paefe , 
Dove meglio addattati eflèr potrete, 
Campion di Bacco , a più ficure imprefc 
Pugnando in traccannar P amabil vino, 
Che dà Montepulciàno, e Montalcino. 

XVIII. 

Con tai detti pungenti egli s' ingegna 
D' avvalorar gP intimoriti cori; 
Ne però ceffo la ria Turba indegna 
Di profeguir fuoi barbari furori ; 
Già la vittoria entro '1 fuo cor difegna, 
E ne va gonfio il Capitan de' Morì ; 
Ma Silvio co' fuoi nobili Guerrieri 
Loco non porge a timidi penfieri. 

X I X. 

E intrepido inoltrato in quella parte. 
Ove infierifce più P Etiope Orgoglio, 
Scudi , usberghi divide , e membra parte « 
Molti traendo air ultimo cordoglio; 
Al fluttuar del furiofo Marte 
Lo vedi qual' in mar collante fcoglio, 
Che refifte al furor delle rubelle 
Onde, e rifpigne turbini, e procelle. 
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X X. 

Mal (offre Alzàr, che il fòrte Cavaliere 
De' fuoi trionfi gP interrompa il corfo; 
Alzàr , che irfuto moltruofo , e fero 
Porta il fembiante in un col petto , e il dorfo; 
E' lama , che fmarrita in fpeflb , e nero 
fiofeo la Madre fua , da cupid' Orfo 
Folle affai ita , e dalla Belva immonda 
Stretta , n' andaffe di coftui feconda. 

XXI, 

Feroce al Leonetti ei la vitale 
Avrà interrompe, e Del Benino il Conte 
Abbatte, e Silvio impetuolo affale, 
Come a gran preda vien Lupo dal monte ; 
V infanguinato ancor fèrro mortale 
Vibra orgogliofo all' onorata fronte; 
Ma il vibra invan, poiché il celette arnefe 
Difènde il Duce dall' oltili offefe. 

XXII. 

Sulle tempre immortali a cader venne s\ 
La forte orribiliflìma percoffa ; 
E , qual vetro , n' andò l* empia bipenne 
In mille parti lui terreno fcollà ; 
Dal fuo furor però non fi ritenne 
11 Moro, e, maggior* ira in fencommofla, 
Il ferreo tronco, che gli refta in mano, 
tancia con forza al Cavalier Sovrano. 
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XXIII. 

Ei , col piegar la fronte, in fe raccolto 
Scanfa P irato colpo, che, fifchiando, 
Pafla a peltar dell Antinori il volto, 
Che col fier Zizer ftavafi pugnando ; 
Benché fui ciglio amaramente colto, 
Non però allenta il buon Guerrier fuo brado , 
E , mentre avvien , eh' al Mauritano il vibre, 
Palla, e ripaffa P inimichc fibre. 

XXIV. 

Intanto Alzar, poiché la delira affatto 
Dtfarmata fi vede, il Deftrier gira, 
Con cui, urtando ruinofo in atto 
L' Ofte Criftiana, pafee fua grand' ira; 
E, febben d* armi privo, agile, e ratto 

I colpi fchiva, e illefo ancor fi mira; 
Quello di Silvio fol fchivar non puote, 
Che la inni tra mano a lui percuote. 

XXV. 

Pende recifa allor, nè più foftienc 

II furibondo rapido corlìero ; 
Che po<;a carne appena la ritiene 
Congiunta al braccio poderofo, e fiero; 
Alzar, che modo alcun più non mantiene , 
Donde offender Pavverfo Cavaliero, 

La pendente fua mano affatto (traccia, 
E altier la vibra al gran nimico in faccia. 

Poi 

1 
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XXVI. 

Poi di fella balzando , furiofo 
Muove per abbrancar l' Eroe Tofcano % 
11 qual , febben gli è giunco ingiuriofo 
L' atto infoiente di quel cor villano , 
Pur frenar sà T impeto fuo fdegnofo, 
E maftro in guerregiar V armata mano 
Ferma contra colui , che in fuo furore 
Cieco alla punta porta il petto, c il core* 

xxvu. 

Così dall' alto, il predator Falcone, 
Che per Y aere fuol muover battaglia, 
Se ingordo fovra il nobile Airone 
Coli' artiglio avidiflìmo fi fcaglia; 
Quefti fagace il lungo roftrq oppone, 
Che a fua difela tien, come zagaglia, 
Per cui T incauto Augel nel fen piagata 
Refta, e oU predator divien predato, 

XXVUI, 

V Etìope cade , e nel cadere afferra 
Colla man, che gli avanza , il buon Mercati, 
E feco il traggo in fulla dura terra 
A mefcolar co' fupi gli ultimi fiati ; 
Oh ferocia inudita! Ancor fa guerra 
Coftui , lottando con gli eftrem i iati ; 
Muore, ne dopo morte appar meri fiero, 
Se forte ftringe ancor V almo Guerriero. 
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Più a lui d* Etrùria il Capitan non bada, 
Ri volgendo in penfier più chiare imprefe; 
E per novella fanguinoia ftrada 
Pente ad altre mine* ad altre ofFefe; 
Vuole in arcion trattare anch' ei la fpada, 
Per meglio rintuzzar P empie contefe ; 
Onde il deftrier d'Alzar piglia pe'l morfo, 
E frena i falti, e P intraprefo cprfo, 

XXX. 

Quefto s' agita , e fcuote , difdegnando 
U f ogni altro Cavalier men grave il pondo; 
Ma quei piatto gli vibra in fronte il brando 
Pe '1 làngue ancor del Tuo Signore immondo; 
Cosi T orgoglio frema, e al fuo comando 
V indomito corfier rende fecondo; 
E colla deftra il bufto fuo munito 
Del gran Segno immortai, faie fpedito. 

XXXIr 

Oh, jquali orrendi avvelenati fguardi 
Giranfi tofto a lui , che in alto è afcefo! 
Oh ,quant'armi , quant'afte, e guanti dardi 
Muovono a fare il gran Campione offcfo! 
Ed oh, come egli ancora atti non tardi 
In opra pone a mantenerli illefo! 
Or la fpada , or lo feudo ai colpi oppone ; 
E vota il braccio fuo più d' un' arcione 

N Non 
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Non, fc voce di ferro, e non, fe avefli, 
Pari al Salvìni , cento lingue in bocca , 
Potrei ridire con accenti efpreffi 

I gravi colpi , che fua mano feocca ; 
A fveiler Torri , a incendiar Cipreffi 
Men ruinofo il fulmine trabocca ; 
Urta, percuote , fere , uccide, atterra, 
E morti pefta, e vivi in fulla terra. 

XXXIII, 

V illuftre efempio ogni Guerrter più forte 
Ha già feguito; e fon con altri in fella 

II Pitti , e il Corfi , che P eltrema forte 
Van recando alla ria turba rubelia ; 
Pari a lor corre nei valor conforte 

La Vergine d'Atene illuftre, e bella j 
Sangue ftillava il ferro, e di fudori 
Eran fparfi del volto i vaghi fiori • 

XXXIV* 

Dal Marucelli è Filargòne uccifo ; 
Squarciato il ventre a BrifFo ha il Bracciolino; 
Sirigatti ha fcannato il fier Cefifo; 
Porta il Tancrèdi a Zelto afpro dettino; 
Il Rufchi a Telefu trinciato ha il vifo; 
Hompe a Gherlì una fpalla il Gammurino, 
Boni, Bardìni, Mofca, e Ricciarelli 
Vaiti fan de' Mori afpri macelli. 

Mentre 
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Mentre fon quelli a tanta ftrage intenti , 
Scorre pieno di zelo il pio Giovanni , 
Con gli altri pur di caritade ardenti , 
Che cingon per Gesù* ruvidi panni, 
E confortano i miferi languenti 
Fra i duri della morte ultimi affanni* 
Or* afcoltando , or* alTolvendo quelle 
Colpe, che rendon P Alme a Dio rubclle* 

X X X V I. 

Così , mentre per quelle è porto in opra 
Ogni rimedio , per gli corpi ancora 
Più d r un Chirurgo efperto ivi s* adopra 
Nel togliere i feriti alP ultim' ora; 
Qual uafi acerbapiaga, che fi 1 copra, 
fialfamo potentiflimo riftora, 
Balfamo , eh* anche in oggi ha certo onore 
Fra' tefori del Tofco alto Signore • 

XXXVII. 

Mercè al gran Redi , il cui valor non langue % 
Qualor ricerca ad uopo di Natura 
Donde fi tragga il mortai tofco P Angue , 
Donde il feme P Infetto, e il Sai figura, 
Se acidiffima Linfa affreni il {angue , 
Come viva ne* vivi Anima impura, 
E quai rechino a noi virtù nafeofe 
Le tanto d' india celebrate cofe. 

N * Ma 
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XXXVIII. 

Ma nulla dico in paragon di quello, 
Che andrei cantando con fua Aonia Vena , 
Se attinger ne fapeflì un fol micelio ; 
Dentro il mio petto allor farebbe piena 
Tutto Aganippe; e fin dentro P Oftcllo 
De* Tofchi Padri avrei favella amena 
Colà, dove s' affina, e fi diflerra 
Lingua, che Giove parlerebbe in Terra.. 

XXXIX. 

Già Del Benino il Conte . che ferito 
Fu dal crudele Alzar, fente fua piaga 
Ornai laldarfi , e al marziale invito 
Più non può raffrenar P anima vaga; 
Quindi fi tragge ancor non ben guarito 
Dove del fuo Signor (carico vaga 
Più d' un Corfiero ; e ad afferrare attende 
Quel , che più atto a guerreggiar comprende. 



Come docil , ma fiacco P Argentino , 
E più forte , e leal venga il Leardo , 
O Roàno, o Mofcàto, o pur Savino, 
E come fia il Rotàto più gagliardo 
Ei ben conofee; Vago è V Armellino, 
Ma di men forza , il Brun doppio, e codardo, 
Se pur noi rendeln qualche pregio, e degno 
In fronte , o a un manco pie candido fegno . 
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E' il Sàuro di gran cor da lui pregiato , 
Ma, fe ofcuro, viepiù V efalta, e loda. 
Stima ha del Bàjo di color dorato, 
E più, fe nero ha il crine, i pie, e la coda; 
Pallido il Falbo vien da lui fpregiato, 
Ma, fe accefo riluce, ei gli dà loda, 
Quello ha di forza, e di valor più vanto, 
Se bruno ha il capo, ed ha cervino il mantp^ 

X L I I. 

Il Cavaliere un ne trafeeglie al fine 
Di pelo alla Caftagna (omigliante, 
Cui la gran coda è fofea, e fofeo il crine, 
E i pie balzàni, fuorché il deftro innante; 
In mila fronte tien foarfa di brine 
Stella, che un raggio ltende in fui fembiante; 
La tetta ha di Montone , il collo arcato , 
Corto il dolio, e carnuto ogni altro lato. 

X L I I I. 

Quefto accarezza il Conte, indi in tremendo 
Suono di voce P ardir fuo fpa venta; 
E, colla deftra fra gli arcion battendo, 
V ubbidienza fua tenta , e ritenta ; 
Poi ratto fale , e regge con ftupendo 
Moto la briglia or ritenuta, or lenta; 
Ed in foave temperato appoggio 
A fua voglia il conduce al chino, alpoggiow 

N} indi 
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X L I V. 

Indi fui piano in varie ruote il gira 
Or diritto , or per fianco , or tardo , or ratto , 
Lo fprona alla carriera, e lo rigira 
Velociflìmamente indietro a un tratto ; 
Così il maneggia, e, poiché appieno il mira 
Corrifpondente ad ogni moto, a ogni atto, 
Lo fpinge ove più ferve la battaglia , 
E P inimica fchiera urta, e sbaraglia. 

X L V. 

Da Scorno, Da Paùle, e Da Bagnano 
Hanno già cento, e più, Mori atterrati, 
Mentre P Aùlla, il Tcaa, e il Sancalfiano 
Cederono, pugnando, ai duri Fati , 
Nè valfeal Ridolrìn la pronta mano, 
Nè ai Pagnozzi , che ai fuol cadder piagati ; 
Gloriofi morir Carli, e Seghieri, 
Pefciolìni, Affirdli, c Campieri • 

X L V I. 

Quali con elfi il Bonaccorfi accorto 
Pere, mentre in pugnar fpezzò fua fpada, 
Nè dal fiero Zamir, che tal l' ha fcorto, 
Vede allo fcampo fuo difefa, o ftrada; 
Il Moro Cavalier vibra il ritorto 
Brando, perchè il Pedóne illuftre cada; 
Ma quello i colpi fchiva, indi leggiero 
Si lancia in groppa al Barbaro Deltriero. 

£ 
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X L V IL 

E cosi forte il fuo nemico abbraccia , 
Che a feiogiierfi da lui fi fcuote in vano; 
Tal fi contorce , nè però fi flaccia , 
Serpe fra P unghie dell' Augel fovrano; 
Al fin batte coitui al Tuoi la fàccia, 
E feco tragge il Cavalier Tofcano , 
Che del ferro il difarma , e gli apre il fianco, 
Poi balza in fella a nuova pugna franco* 

X L V I I L 

11 Portinàri il deftro pie frappone 
A quello di Selìmo, e con tal forza 
V alza, che rovefeiato dall' arcione 
A batter P offa in fui terren lo sforza; 
E poco lungi cade il rio Trifone , 
Cui Paltò Roflèrmìn P orgoglio ammorza, 
Troncandogli la deftra iniqua, e rea, 
Che nel ferir sì fiera altrui parea . 

I L. 

Tardi non furo il Vèfcovi, e il Pugliefe 
Ad occupare e P una, e P altra iella ; 
E col Ghini vibrando il forte arnefe, 
Ciafcun P empie falangi urta, e flagella; 
Martin , Calvi , Neròn , Squarci , Bagnefe 
Fanno gran ftrage della gente fella; 
Sicché quel fuolo al fofeo orrore , ai fangue 
Sembra il Regno d|i Morte ofeuro efangue . 

N 4 Ornai 
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L. 



Ornai P Etrufchc Trombe in fuori più fchictto 
Spandono di vittoria ampi fragori ; 
E la tema , finora ignoto affetto , 
Serpe ndo va ne' Mauri tani Cori ; 
Prendono a {degno, e ad onta il lor difetto; 
Pur lor ceder convien; cedono i Mori, 
Ma non cede il lor Duce; argine ei folo 
Penfa d' opporfi al vigorofo ftuolo. 



Quel fuo bruno Deftrier vivace foco 
Spira dagli occhj, e infpira altrui fpa vento; 
Dietro nel deftro pie di bianco ha un poco, 
Segno, che gli minaccia infaulìo evento, 
Le zampe intanto, e i denti in fiero gioco 
Volge ; e del fuo Signor fegue il talento ; 
Del fuo Signor, che mortalmente impiaga, 
E il lido intomo d'uman fangue allaga. 



Lo fan Bini , Mafetti, e Falagiani, 
Che fur dal fuo furor battuti, e fcoffi; 
Come Cignal , che difperato appiani 
I chiufi varchi , e fanguinofi , e rodi 
Gli occhi per Tira, affronti uomini, e cani 
Col fiero dente ufo a fventrar Molofli, 
Tal move Albino al gran conflitto ; e accanta 
Sol di feguirlo il gentil Moro ha il vanto* 



L Ir 




L I I. 



Sem- 
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LIIL 

Sembra , che di fe fteflò a fe non caglia 
Sol del fuo Duce intento alla difefa; 
E a chi villano il di lui tergo afTaglia 
Ei cerca di recar vindice otfefa; (gli** 
Quei pugna intanto, e fclama : O ria Ciurma* 
Muori in vendetta di mia Donna ofFefa; 
Che , febben la mia fchiera è ornai diftrutta , 
Batterà Albìn contro a Tofcana tutta. 

L I V- 

V ode , e lo mira il valorofo Corfi 
Aprir col fiero acciar di fangue un Iago; 
E qual famofo Cacciator, che d' Orli* 
O di Lioni è fol cupido, e pago, 
Ne alle Fere volgari ama d' opporfi , 
Tal batte zuffe fdegna il Corfi ; e vago 
D' aver fol gloria in fegnalate rifle, 
A lui fi volte alteramente, e difle; 

L V. 

0 

O tu , cui tanto un' ardir vano affida 
Contro a Tofcana tutta aver portanza, 
Un Tofco , un Tofco folo ecco ti sfida , 
Senza punto temer di tua baldanza. 
A quefte voci Albin rifponde, e grida; 
Oh I foflèr qui lòtto la tua fembianza 
Tutti congiunti i tuoi compagni inficine; 
Che fpcnto n* andrìa teco il nome >e il femc * 

Cori 
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Cosi dicendo , vibra un gran fendente , 
Per tor le briglie al Cavalier Tofcano ; 
Ma quelli fen avvede , e di repente 
Aggirandoli , rende il colpo vano ; 
E veloce guadagna immantenente 
Le groppe al Palafren delP Affricano , 
Il qual, veggendo il fuo periglio , altrove 
Rapidamente lo rivolge, e move. 

L V I L 

Ma fu il deftrier con tanta forza fpinto, 
Che folkner non fi poteo full* anca ; 
Ruina al fuolo, e vi rimane avvinto 
Il Trace fotto colla gamba ftanca; 
Allora il Corfi lo fdegnofo inliinto 
Frena, e la voglia di ferir gli manca, 
Recar bramando al luo nimico morte 
Coli' armi del valor, non della forte. 

L V 1 1 L 

Quei fviluppofli al fine, e il ferro irato 
Nel ventre del corfier più volte immerfe ; 
Poi fi volge all' Etrufco , al fuol calato , 
Mentre pedone 1* Avverfario ei feerfe; 
Ora qui di fpieore a chi fia dato 
L' alta ferocia di queft' Alme avverfe? 
Coppia d' Ircane Fiere ad elTe uguale 
Mai non pugnò nel Tofco Atrio Reale. 

Pria 
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L I X. 

Pria regolati paffi , e artificiofi 
Moti di brando usaro or finti, or veri; 
Ma poi P onta , e il furor fè si bramofi 
Deii inimico (angue i cori alteri, 
Che trafeurano P arte , e furiofi 
DclP altrui morte han fol pieni i penfieri; 
Sempre aggira il ferro, e mai non giunge 
A voto, che a ogni colpo o taglia, o punge . 

L X. 

Eran* ambo feriti ; e il fangue a rivi 
Sgorgava, e dubbia ancor' era la palma; 
Quando il Corfi fue forze aduna , ed ivi 
Fere , ove più vitale albergo ha P ahra; 
Crolla il Pagano; e di vigor già privi 
R diano i fenfi nelP inferma filma ; 
Cade alla fine, e fra i finghiozzi , e il fangue 
Rosàna rifonò fui iabbio efangue. 

Ripon la fpada il Cavaliere invitto, 
Tutta donando fua vittoria al Cielo ; 
Ma in più d'un lato andrei pefto, e trafitto 
Sente vicino ornai di morte il gielo; 
Quindi polio in arcione il corpo afflitto 
Coperto di mortai pallido velo 
Vien condotto alle Navi, v' tutta è unita 
V arte, c la cura, per fèrmajlo in vita. 

iman- 
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Intanto Albìn fi muore , e Y amorofo 
Moro n* accoglie gli ultimi fingulti ; 
Ben lo vide in periglio , e frettolofo 
Corfe per trarlo dagli oftili infulti , 
Se non , che fraftornollo il Venerofo , 
E lo fviò fra' bellici tumulti ; 
Or non v' è chil'arrefti, o chi gli toglia, 
Che non sfoghi così 1* eftrema doglia : 

L X I I I. 

Oh Ciel ! Dunque tu mori , amato Albino , 
Per render viepiù vivi i miei tormenti ? 
Deh , per brev' ora dai mortai cammino 
Trattienti a udir d' un fido cor gli accenti ; 
Afcolta, oimè, d* Amore, e dei Dettino 
La crudeltà negP infelici eventi 
Di una Fanciulla , che per te fol finfe 
Ardita il volto, il fedo, e P armi cinfe. 

L X I V. 

Marocco mai non vidi , a Bona io nacqui , 
Non Garzon bruno , ma bianca Donzella ; 
Serva fili di Rosàna , e mi compiacqui 
D' arder per la tua feccia altera , e bella ; 
Ma chiufi , ahi folle , la gran fiamma, e tacqui; 
Deh parlato avefs' io , che forfè quella 
Pietà ritratta avriano i miei martiri , 
Che or chieggo in van co' pìanti>e coTofpiri . 



OTTAVO- 20$ 
L X V. 

Io fon, chi '1 crederebbe? io fon Climene. 
A quefte voci Albìn le luci aperfe; 
Ed ella allor : Sì sì, mira, mio bene, 
Colq , che per tuo amor tanto foffèrfe ; 
Mirà quefte di pianto aperte vene, 
Per cui tornan , quai far , mie guance terfe , 
E appar tra '1 fofco della mia Tembianza 
Il candor d' alta fe , d' alta coftanza • 

LX VI. 

Seguito avrìa; ma fi ferrar quei lumi, 
Che aprìano alla fua bocca le parole ; 
Ond'è, ch'ella, piangendo, fi confumi 
Sul moribondo fuo pallido Sole; 
QjLiai , fe avviene, che s' apra il Cielo in fiumi 
Di pioggia, fcolorifcon le Viole, 
Tai di lacrime afperfe, e di dolore 
Le gote di coftei cangian colore* 

L X V I I. 

Giace fui corpo amato tramortita 
Coli' alma intenta a unirfi al fuo teforo; 
Ma chi congiunti non li volle in vita 
Anche in morte lor niega un tai riftoro; 
Sicché rinviene, e chiamafi tradita 
Dal troppo inefficace fuo martora; 
E dice: Un tanto duol dunque badante 
A fprigionar none lo fpirto amante? ' 

Ahi! 
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« L X V I I I. 

Ahi! che alccrto d'affanni altri non more. 
Se viver può Olimene in tanta doglia; 
Pur ciò , che non poteo V afpro dolore , 
11 ferro adempia, e fazzi la mia voglia; 
Non più per gli occhi li diftilli il core, 
Ma per le piaghe ornai tutto fi feioglia; 
E morrei lieta, fe ad aprir mie vene 
11 brando avefli, che fvenò il mio Bene. 

LXIX. 

E inver P avrei, fe 1' uccifor ladrone 
Non fi rapìa sì prefto al mio difdegno; 
Ma pria, eh* io mora, mi vo'far ragione 
Col tor da' vivi quel Tofcano indegno; 
Sento d' odio, e d' amor gemino fprone, 
E giuro al Ciel , che compirò il difegno; 
Cosi del micidial fangue fregiata 
A gli ocebj amati giungerò più grata. 

LXX, 

Rimanti dunque, o cara Salma, e accetta 
Conftifi co' primier gli ultimi baci , 
Quanto diverfi, oimè, da quei, chcafpeti 
Un core accefo d' amorofe faci ; 
Addio, Spoglia adorata, in tua vendetta 
Mira quaì nutro fen ti menti audaci ; 
E tu, bell'Alma, che ne ufcifti, efulta; 
Che ftaiai poco entro gli Elifi inulta. 

Fine delf Ottavo Canto. CAN- 
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C A N T Q 

NONO 

Argomento, 

a Vendicarti dell' ucci fa Amante 
*** Vfa frodi Climène \ e Qrgonte al camp* 
Infra i notturni orror volge le piante \ 
Ma vi trova in pugnar si forte inciampo % 
Che a Bona ei riede \ Alinda fol co ff ante 
Segue i Traci , e tra(cura il proprio f campo , 
Sicché j f chiava rimane ; e ancor Climène 
Prova di nuovo amor dardi , e catene • 

h 

COsì Climène fi lufinga, e il tofeo, 
Cui Vedetta le infonderli feno accoglie; 
Quefta il fembiante mafeherato , e fofeo 
Servarle detta, e le virili fpoglie; 
Onde ardita fen palla al Campo Tofco* 
Per fatollar le fanguinofe voglie; 
Tal di Femmina in petto hanno vigore 
I due più forti affetti Odio, ed Amore. 

Giunta 
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IL 

Giunta^ che fu fui lido, ove buon nerbo 
D'armi trattieni a cuftodir le navi, 
Ecco prtfa rimane, ed in riferbo 
Torto vien pofta di catene gravi ; 
Ne T arte valle qui di pianto acerbo , 
Ne di parole languide , o foavi ; 
Che il nemico , quantunque abjetto , e lieve , 
Sempre temere in fua magion fi deve, 

III. 

La curiofa Turba a lei (la intorno , 
Credendola un Garzone, e la richiede 
Qual penfier fra' nimici a far foggiorno 
La fpinga, e fe cangiar voglia la tede, 
S J abbia fpeme di fare a* fuoi ritorno , 
O s' altra n' abbia in cor co' lacci al piede ; 
Ed eira in gentil guifa allevatrice 
Vaga ordifee menzogna , e così dice : 

I V. 

Altra cura miglior non ha qui fpinto 
Volontario il mio piè fra le catene , 
Che il folo naturai comune inftinto 
Di fcanfar del morir F ultime pene ; 
Io vidi, ahi latto 1 il mio buon padre eftinta 
Bagnar del fangue fuo V amiche arene ; 
E vidi il noftro efercito difperfo 
Cedere ai colpi del fuo Fato avverfo • 

Gran 
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Oran cofe a lui Tigràne avea promeflò, < 
Se vincitor tornava alla Cittade; 
Ma i fc perdente, con editto efpreflò 
Morto ciafcun voleà fenza pietade ; 
Io , che fcorfi il mio mal così dapprelTo , 
Pofpofi al viver mio la libertade ; 
La libertà , che fpi dopo la vita 
Mi fu fempre sì cara, e sì gradita.. 

Vi. 

Tale Climène accorta , e lufinghiera 
La favola tefsèa de' proprj eventi ; 
E già ferpendo infra la nobij fchiera 
Van per lei di pietà faville ardenti; 
Lo fteflò Corfi dalle piume, ov' era 
Tutt* or ferito , con diletto intenti 
Porge gli orecchi alla menzógna ordita 
Contro alla mal ficura egra Jua vita , 

VII- 

V ingannatrice Donna i lumi affila 
Neivezzofo Guerrier, cui brama fpento; 
E ben del guardo il balenar ravvifa, 
Che ancor mantiene il nobile ardimento; 
Mira il be| volto, ed in fuo cor diviià, 
Che indegno è dell' enorme tradimento.; 
Ma non perciò la difpietata voglia, 
C ha eli condurlo, a morte, fi difpogjia, 

O Intanto 
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Vili. 

Intanto ci sì le dice: O Giovanetto, 
Ben ti molte ver noi faggio cordiglio; 
Mentre ficuro aver qui puoi ricetto 
Dal fier Tiranno, e dal mortai periglio; 
lo volentieri ogni opra mia prometto 
A farti dolce infra di noi V eiiglio; 
E vedrai poi , quanto miglior de* Traci 
Ribelli al Ciel, fian di GesU' i feguaci» 

I X. 

Quefte , ed altre amorevoli maniere 
Adopra il Corfì colla Tua nemica; 
E libera la vuol dalle fevere 
Catene , e da qualunque altra fatica ; 
Onde avvien , eh' efla maggiormente fperc 
Al barbaro desk la forte amica; 
Mentre sì fortunati, e sì felici 
Vede i princìpi alle lue trame ultrici* 

X. 

Pur tant* ira non ha , che non rimiri 
La cortesìa dell' Eroe Tolcano, 
E nel tratto fublime non ammiri ) 
Un non fo che di grande, e fovrumana* 
Delle pupille oflferva i vaghi giri, 
La bella bocca, il parlar dolce, e piano, 
E il chiaro vifo, che ancor nutre alcofe 
Sotto de' gigli languidcttc rofe . 

Quindi 
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Quindi sì parla feco fteflà; Oh quali 
if Ciel nei mio Nimico aduna i pregi! 
Certo , che di fua man P opre fon tali , 
Che lo cingon di gloria , e d' alti fregi ; 
Di fregi, on Dio, che per me fon mortali, 
Di gloria , cui forz' è , eh' io pur difpregi , 
Ahi , che il valor della fua delira ha fpento 
Nella vita d' Albino il mio contento « 

XII. 

Rigetta, in così dire, ogni penfiero, 
Che pietade le infpiri intorno al corej 
E a' danni del famofo Cavali ero 
Chiama le furie del primiero amore, 
Con cui rifolve d' ultimare il fiero 
Difegno fuo infra il notturno orrore 
Allor, che ognun godendo alta quiete, 
Non vi fia chi il rio colpo affreni, o viete t 

XIII, 

In quello mentre i fervidi Criftiani 
Strage faccan de' fuggitivi Mori ; 
E pieni eran per tutto i valli piani 
Di gemiti, di fangue, e di clamori; 
L' Infegne, antichi onor de' Mauritani, 
Lacere or fregi fon de' vincitori ; 
11 Mini una rapitine, v' d' oftro, e d' oro 
Sfavillan Rofe in barbaro lavoro « 



Digitized by Google 



su CANTO 

X I V. 

D' altro maggior Veflìllo , iti cui lampeggia 
Sciabla fra gemme, ed arabefche note, 
Poiché troncato ha il pugno, che'l maneggia* 
11 fuo fregiar Saminiatelli puote ; 
E Dati rapì quello, in cui ferpeggia 
Angue creiìaco in fpazioie ruote ; 
Pantaleòn , Landucci , ed altri cento 
Riportàro in trofeo Lune d' argento* 

X V. 

Non men forti Barducci, e Pinadorì, 
Tovàglia, Paribèn, Febèi, Guafconi, 
Bernardini, Sperelli, Seriltori, 
Grifpolti , Cavaceppi , e Bifàccioni , 
Gabrielli , Atta vanti , Bonfignori , 
Turco , Flamìn j , Beccaccìn , Fcrroni , 
Sernìn, Campiglia, Colombìn, Roména 
Di brune Salme rie copron V arena , 

XV u 

Alfin tremante la Falange ofeura, 
Mifero avanzo alle Tofcane Spade, 
Dell' amica Città fotto le mura 
S' accorta, ov' erte più falgon le ftrade; 
Allor fua gente di ritrarre ha cura 
Silvio, mentre già vede il Sol, che cade; 
Temendo, eh' aluoi danni efea altra fchiera 
Favorita dal fita, e dalla fera. 

/ Né 
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Nè il fofpctto fu vati , poich' ebbe appena 
In ordinata marcia i tuoi raccolti , 
Ch' efce il feroce Orgonte, e feco mena 

I più agguerriti colà dentro accolti ; 
Come cala dal monte in vafta piena 
Torrente vincitor d' argini molti, 
Così nelF armi ftrepitolo, e altero 
Scende, precipitando, il popol fero. 

XVIII. 

La retroguardia furibondo affale, 
Ove fon quei dell' Umbria, e del Piceno 
Scaricando gli ordigni, onde mortale 

II fulmine congiunto efce al baleno; 
Pilli, e Alfàni trovar V ora fatale, 
Pròlperi, e Nappi ebber piagato il feno; 
All' Adami, al Grazioli, al Bernabei 
Rapì morte immatura anni , e trofei * 

X I X. 

Pur Montàni, Avveduti, e Pacheroni, 
Scacchi, Perozzi, c Baleftrièr fan fronte $ 
Carrara, Cupis, Eroli, Zucconi, 
Bonpiàn, Moratti , Staffa , e Scalamonte* 
Leoncilli, Marfiàno, Compagnoni, 
E Borgia fan di Turca Strage un monte , 
Ove han pregio Vitozzi , e Marcolini , 
Trionfi, Sinibàidi , e Gabuccini. 
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XX. 

Che non fer Petrignàni , c Gualtcrucci » 
Eugènj > Gelardìn , Montefberelli , 
Penna > Fabbri » Scagnàn> Noffri» e Freducci* 
Montemelin, Bertozzi, e Zagarelli? 
Pugnan Bafco ? Gentil , Spreca > Ranucci » 
Lanci > Rocchi , Aftancòl > Sozi , e Fanelli » 
Marabuttìn » Coftanzi » Agli > e Fattati » 
Bifcaccianti» Renzòli» Atti» e Senfati* 

XXI. 

Ma » quantunque gagliardo il buon valore 
Ferva nel petto a' Cavalieri arditi » 
Non balìa a raffrenar T empio furore 
De' Turchi allor dalla Cittade ufciti ; 
Che il loco fteflò» e il vefpertino orrore 
Pugna per efli ; e già colti > e feriti 
Nel braccio Conti > e Parifiàn nel volto $ 
Il fedele fquadrone in piega è volto. 

XXII. 

Ne infuperbifee Orgonte* e inverfo il chino 
Segue la forte al uio pugnar fercna ; 
E qual rabbiofo indomito Mattino» 
Che rotta abbia la rigida catena» 
S' avventa a paflàgger ftuol peregrino» 
Ritto il pel Uilla fronte, e fulla fchiena» 
E » fanguinofo il guardo , apre la bocca » 
Da cui latrati pria» poi morfi feocca» 

Tal 

1 
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XXIII. 

Tal fc ne vieti quel fier , 1* alta cervice 
Scotendo pien di formidabil ira ; 
E giù per la pieghevole pendice 
Apre gran piaghe ovunque il brando aggira > 
Dall' anelante gola orrendi elice 
Clamori j onde fpavento air alme infpira: 
O battezzata Plebe , invano , fgrida, 
Quefta tenti foggir fpada omicida • 

XXIV. 

Non lafcerò di fulminare in guerra, 
Finch' io non veggia ben fegnata , e roda 
Di Criftian Sangue la Biftonia Terra , 
E tutta intorno Diancheggiar per P olla. 
Cosi dicendo, P Alberici atterra, 
E al buon Lattanzio vibra empia percoflà* 
Càrdoli abbatte, Bo variti, Giordani, 
Mortalmente piagando anche Graziani. 

XXV. 

E forfè gli rapìa P illuftre vita , 
Se pronto il memorabile Boccaccio 
Al Pagan non vibrava afpra ferita, 
Che almufcolo arrivò del manco braccio* 
Sclamando : O tu , la cui gran fpada ardita 
Stima P altrui di fragil vetro, o diaccio* 
Prova, fe ancor le noftre in pari ardire 
Sanno ( e volea feguir ) fanno ferire. 

Ma 
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XXVI 

Ma quel feroce * a cui giunfe moietta 
La piaga , e il favellar fprezzante, e feto* 
Con un rovefeio V onorata tefta 
Spiccò dal butto del gentil Guerriero; 
Ella^ balzando falla terra infetta^ 
Gli ultimi accenti efprefie in fuono altero; 

" EOrgonte allora: O feritor di vaglia, 
Sù, nuovo colpo fa> che al mio prevaglia* 

XXVII» 

Cosìfuperbo* e per furore ardènte 
Preme, e incalza coftui l' Italo Stuolo % 
Il Borgogelli atterra d' un fendente 
Predò il German , eh* ira ne tragge , e duolo 
Tal, eh' ei * Tacciar vibrando orribilmente* 
Quafi diftende il Saracino al fuolo; 
Ma quei pur fi fa forte, e contra lui 
Le furie aduna degli fpirti fui« 

XXVIII, 

E impetuofo drizza il braccio armatò 
In vedo il collo del Campion Fanefe* 
Quelli ratto fi fcanfa; e il colpo irato 
Boverelli, e Torruzzi a terra ftefe; 
Andreòli, e Servànzi acerbo fato 
Pro varo , e Cibo ambe ha le braccia ofFefc % 
Centofiorìn, Canfacco, e Mucciarello 
Cedon, pugnando, e cede il lor drappello * 

J?tr* 
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XXIX. 



Però, cedendo 
Mandòfi , Ma &lv , — „ — , 
Brancaleòn , Semprònj , e Cor 
Sacripanti, Olivieri * e Valghe*.*.., 
Così col Gigli , e col Ferdìn pugnaro 
Còppoli, Corvi 3 Branca, e Ferratimi 
Degni inver del diurno ampio fulgore % 
Ma la notte copri tanto valore * 

XXX. 

ìl bèllico fragor * eh' alto rifuona, 
Avea d' Etrùria il Capitano udito J 
E già indietro rivolto il deftrier fprona 
Còl fuo gran lìuolo in ver le navi unito ; 
Come Oceàn , che pria da lungi fuona * 
Poi vien crucciofo a recar guerra al lito > 
Tali s' udirò i Cavai ier Tolcani 
Recare aflalto ai vincitor Pagani* 

XXXI. 

Orrendi fpaventevoli * ed atróci 

Furon gì' incontri delle avverfe fpà4e J 

Fra barbariche (irida , e tronche voci 

L' uccifor fpeflb in full' uccifo cade; 

Toglie la notte ai brandi più feroci 

Della difèfa > e del ferir le ftrade ; 

La fofea pugna * e il torbido periglio 

Fan vana ogni arte $ e dubbio ogni configlidu 

Non 
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XXXII. 

Non ridirò quai vincitor, quai vinti 
Reftaflèr nei conflitto orrido , e fero ; 
Poiché fra lor confuti , ed indiftinti 
Li ricoprì quell' aere denfo , e nero ; 
Nè memoria de' vivi , o degli ertimi 
Sèrbafi qui per fatto egregio, o altero 5 
Che fol cieco furor, cieca virtute 
Fur mi niftri di morte , o di falute . 

XXXIII. 

In tal guifa pugnofli infin , che afperfo 
Orgonte di ludor tutto, e di fangue, 
E di piaghe acerbiflìme cofperfo 
Con meraviglia il fuo valor, che langue, 
Ravvifa, e dice: Queir influflo avverfo, 
Che mi vorrìa tra bu)e imprefe efangue , 
Syanifca ; e quefta vita a più onorato 
Fine fi ferbi, onde ria vinto il Fato. 

XXX IV. 

Torniamo a Bona; così ancor lo Arale 
S' arretra , per ferir più acerbamente ; 
Fuga la mia non è ; ma fe ancor tale 
Nomarla ofafle V Italo infoiente , 
Non me ne cai , purché per fe fatale 
La provi al paragon nel dì nafcente ; 
Cadrà l' Etrufco, e fra le fue più conte 
Stragi avrà fama eternamente Orgonte. 

SI 
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Sì freme feco fteflò, e in ver le mura 
Poggia > e comanda di raccolta il fegno* 
Che > febben giunge difpettofa , c aura 

, A que* barbari cori ebbri di fdegno; 
Pur feguon Ja fua legge ; e, dell* ofcura 
Zuffa lafciando il fanguinofo impegno,, 
Calcan la via> che alla Città conduce * 
Dove li chiama il formidabil Duce. 

XXXVI. 

Non v'èchi il lor cammin turbi , o molefti, 
Che Silvio il vieta con efpreflo impero ; 
Temendo eipor fua gente a manifesti 
Rifchj di malficuro erto fentiero; 
Onde impon , che al ripofo ognun s'appretti, 
Col riferbar il marzial penderò 
Per P aflàlto, eh' ei vuol colla ventura 
Luce recare alle nimiche mura. 

XXXVII. 

Alinda fola , P immortai Guerriera , 
Il Covrano divieto non afcolta; 
E , difdegnofa per acerba , e fiera 
Saetta , che nel bel fianco 1* ha colta, 
Ardita fegue P Affricana Schiera, 
Sfogando 1* ira, che ha nel petto accolta; 
E batte il Trace sì , che a tergo avere 
D' Etruria ei crede le Falangi intere . 

Cento 
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XXXVIII. 

4 

Cento ne conta già feriti , o morti 
Degli Acciajoli la famofa Donna; 
Sprezzando gli urti più gagliardi , e forti 
Quella di bel valor falda colonna , 
Per cui chiaro fra' riichj , e fra le morti 
Crefce in pregio il poter di treccia , e gonna ; 
Lione in mandra, o fra gli augei Falcone 
Sono al coftei ferir vii paragone . 



Tal di gloria desio, tal viva, e ardente 
Cura di vendicarli la trafporta , 
Che palla anch' eflà colla Turca Gente , 
Senza avvederfi, entro V aperta porta, 
Dove , nel fangue oftil poiché la mente 
Intepidì , del gran trafeorfo accorta f 
Dar di volta volea, ma la già chiula 
Porta ogni fpeme fua rendeo delulà . 



Morta fi tiene allor , mentre fi mira 
Da tante fpade, e dal gran muro cinta; 
Pur, veggendo, che alcun lei non rimirai 
Sèntefi ravvivar la foeme eftinta; 
Tacita fra' nemici li raggira 



A ricercar, come (àgace, e forte 
A miglior tempo o libertade, o morte ♦ 

E 



XXXIX, 



X X X X. 



Dal fuo desìo magnanimo fofoi 
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X L I. 

E forfè a riva il gran penfier traeà, 
Se a difcoprirla era men pronto Archita; 
Sol fra tanti notata egli 1' avea, 
Ch' ebbe dianzi da lei afpra ferita; 
Colla pupilla difdcgnofa, e rea 
Mai non perdella , e P ha fìnor feguita ; 
E fattofcle accodo in fuon feroce 
L' allàlifce col ferro, e colla voce. 

X L I I. 

Accorre tofto P Eroina al brando ; 
Ma che può contra mille un brando folo? 
L' opprime a un tratto, fere Arida alzando, 
Della gente infedel P immenfo ftuolo; 
Tal morte forfè , orribile fonando , 
L' Infèrno tutto fui Trinacrio Suolo 
Allor , che trafTe alle fue ree contrade 
La fol degna del Cielo alma Beltade. 

X L I I I. 

La vaga Cintia ecco difvela intanto 

Fuor delle nubi inargentato il corno; 

E della notte al tenebrofo manto 

Comparte il lume apportator del giorno; 

Quando quel Popol , che feroce tanto 

Stavafi ftretto alla gran Donna intorno % 

Vifta la maeftà del nobil vifo, 

Quafi retto per lo ftupor conquifo . 

Tigra- 
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X L I V. 

Tigràne fletto al fiero fuon qui tratto 
Degli orrendi clamor, che dianzi udio, 
Per meraviglia allor rimafe attratto, 
Che rimirò quel volto altero, e pio; 
E , fe il bel fello men fevera in atto 
Ella fcopriva a quel crudele , e rio , 
Forfè per forza non provata innante 
Pietoio ci di venia, iè non amante • 

Al fin proruppe : E chi fei tu , che ardito 
Fin dentro i muri a ricercar la morte 
Or qui ten vieni? e non vi fu fui lito 
Deftra fra noi si poderofa , e forte , 
Che far potete un tal desìo compito 
Con tua più degna , ed onorata forte ? 
O pur venifti a ricercarti lode 
Macchinator d' alcun' inganno, o frode? 

XL VI, 

lo fon, rifpofe P immortai Donzella 
Con volto, in cui traluce il generofo 
Suo core, un , che la Gente a Dio rubella 
Abborro, e fui del fangue tuo bramofo; 
Frode mai non conobbi, e fe di quella 
Capace al tuo fcmbrai fguardo orgogliofo* 
Meco t* accingi a iìngolar tenzone, 
E provami dclf armi al paragone. 

Di 
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XLV IL 

Di tai detti il magnanimo tenore 
Tutte rifveglia del Bafsa nel petto 
Le fiamme rie del naturai furore 
Temprate in parte da quel divo afpetto; 
Quindi ei grida; Ardirpazzx), e non valore 
E' quello tuo ; perciò cf effer riftretto 
Merta fra' lacci ; e, sì dicendo, impone, 
Che chiufa venga in rigida prigione* 

X t V ! I U 

Politico malvagio , ei ben comprende 
Barbaramente accorto in fuo penfiero 
Da quel coraggio, che le guance accende, 
E che rifuona in fui bel labbro altero , 
Eflèr colei , nel di cui volto fplende 
Tanta fortezza , o Duce, o Cavaliero; 
Quindi a grand' uopo ei vuole infra ritorte 
Riferbar la fua vita, o la fua morte» 

I L« 

Cli méne intanto alle prefitte trame 
Affatto intenta, ove il furor la fpinge, 
Di fua vendetta a fatollar la fame 
Contra il Corfi , che dorme , il ferro ftringe ; 
Ma in efeguire il tradimento infame, 
Sente, che il braccio di pietà fi cinge, 
Scorgendo fulle ciglia addormentate 
Le Grazie tutte in lua ditela armate. 

Pur 
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L. 

Pur fa forza a fe (ietta, e sì ragiona : 
A che dìù mi trattengo , a che più tardo ì 
U illultre facto, a cui Arpor mi fprona^ 
Men pregiato divien, quanto più tardo ^ 
Or qual mi lega affetto t lo già da £ona 
Nqq moflì qua, per impiegar lo {guardo 
In vagheggiare i\ biondo crine, b il cigliai 
tP qn bel fembiaqte candido , e v?rmigl\o , 

LI 

Ma per far, venni, meroorabil fcempio 
Di chi fpenfe in Albìn la mia fperanza^ 
E alla futura età giungere e (empio 
Di valore , di fede , e di coftanza ; 
Ah ! perchè i giuramenti òr non adempio ? 
Tanta avrò dunque fui mio <:or poflanza 
La nimica beltà, che indarno efprefTe 
Saran dell 1 amor mio f alte prome$è \ 

L 1 I. 

Alma gentil, che mi ponefti in fòco* 
E che da 1 Lieti Qampi or mi rimiri , 
Sento ben, che mi igridi , e che di poco 
Coraggio tu nV acculi, e ten' adiri ; 
Ma che far ipai pois' io^ fe prende loca 
Importuna pietà ne' miei desìri x 
E li trasforma sì, che il braccio, e il cor<> 
Pèrdon'ogni vimite, ogni valore? 
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Sacrilega pietade, empia bellezza , 
Voi iole fete ree de' miei fpergiuri . 
Così abborre coftei Tua tenerezza, 
Perchè le fembra , che fua fede ofeuri ; 
Ma intanto collo fguardo alma dolcezza 
Sugge da' labbri vermiglietti , e puri ; 
E dar lumi ancor chiufi accoglie accefa 
Fiamma, cui V ira fua fa invan ditela. 

LI V, 

Già fente la pietà, forza maggiore 
Acquattando, cangiar maniera, ed arte, 
E aprirle il petto , e porvi dentro Amore 
In fignorìa della più nobil parte; 
Mifera! Il fier Tiranno entrolle in core. 
Senza che pur fe n' avvedete in parte; 
Così fotto altra feorta ha per coftume 
Di trionfar dell' Al me il cieco Nume • 

L V. 

Appena in fen della gentil Donzella 
Pofe i 1 ignudo Arcier fue vampe ardenti » 
Che tolto fuggeriile in fua tavella 
A prò del vago Eroe nuovi argomenti : 
Mira ben, dice, o ftolta Verginella, 
Qiaali fembianti tu volei far ipenti ; 
Poi dì, s* è maggior colpa eflcr fpergiuia* 
0 ftrugger sì beli' opra di Natuja. 

P 8 
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L V I. 

E qual di fede Albin fegno ti porfe, 
Ghe impegnar ti potette a tanto eccedo? 
S' egli per altra Donna a morte corfe, 
E di lei fola ebbe il fuo core impreflo, 
Perchè vuoi tu per lui tua vita inforfe 
Porre , in rendendo il bel Garzone oppreffo 2 
Dritto guarda, e vedrai, fe colle vaghe 
Membra ei t' inviti ai baci, od alle piaghe. 

LVII. 

Che , fe di piaghe pur degne elle fono , 
Di quelle fon , che mia faretra feoccas 
E perciò de* miei ftrali io feci dono 
Air arco di coral, eh* orna tua bocca; 
Or tu li fciogli , e fa, che in un col tuono 
Sj fenta il colpo ; d' ogni cor la Rocca 
Facil $' arrende a que' vibrati ardori « 
Che da un labbro amorofo efeono iuori* 

L V I I I. 

E non temer , che la tua fiamma a vile 
Si prenda il generofo Cavai iero; 
Ch io ti prometto d' Amator gentile 
Care accoglienze in modo almo, e lincerò; 
Del tuo tenero volto il vago Aprile 
Renderà manfueto il genio altero ; 
E beata con lui goderai tutti 
Di mie promeOe, e di tua fperae i frutti . 

Ma, 
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L I X. 

Ma, fe con vane cure un tal diletto 
Ofaflè contrattarti il mio nemico, 
Che da ruvida gente Onor vien,detto, 
Difturbator del mio bel Regno antico. 
Chiudi alle fue menzogne il molle petto, 
E fol legge ti ti a ciò , eh' io ti dico , 
Legge, che rende ogni uman fallo lieve, 
Mentre la colpa altrui per fe riceve . 

LX. 

Coftui forfè di fède , e d' oneftade 
Ti fingerà ftoltiflìme chimere ; 
E vorrà , che a te fembri anco viltade 
Scuoprirfi amante infra nimiche fchiere; 
Vedi feiocche ragioni , onde le ftrade 
Chiudere e i penta ad ogni mio piacere; 
Ma quale a' iuoi lLguaci ei mai comparte 
Diletto, eh* un de' miei agguagli in parte? 

L X I. 

Scuopri , fcuopri il tuo foco , e del mio nume 
Ubbidifci al configlio, e alla portanza; 
Del mio dolce valore, e del mio lume 
Io tutta adornerò la tua fembianza ; 
Parlerò fui tuo labbro in quel coftume, 
Che folo adoperare ho per ulànza , 
Quando un' alma vo' trar nelle più care 
Gioje, che pur fon tanto al Mondo rare. 

P * Da 
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LXII. 

Da tai detti d y Amor coftci convinta, 
Si ftrugge tutta in lagrime, e infofpiri; 
E, veggendo di croco adorna, e cinta 
Salir 1 Aurora in fugli etèrei giri : 
Sorgi pur, dice, o di, perchè diftinta 
Strana peripezia d* un cor fi miri ; 
Così al Dcltin , così a Cupido piacque • 
la ciò 1 vegliarti il Cor fi , ed ella tacque . 

Firn del Canta Now* 
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DEC I M O 

Argomento. 

rj Afpro evento d 9 Alinda i Tofchi accende 
Agli sforzi maggior, per darle aitai 
Ma r Armata infedele che P acque fende $ 
Ad altra imprefa il lor coraggio invita^ 
Pugna ne fegue ; e, ovunque il Mar fi Stende 
Cinta d orrore appar strage infinti a \ 
Pince la Croce . Ordifce U Mago infido 
Nuova frode infernal colP empio Affrido . 

L 

LA Dea, eh* è de* bugiardi, e de' veraci 
Succeffi diligente apportatrice, 
Avea col fuon de' fiati fuoi loquaci 
Spftrfo d' Alinda il rio cafo infelice; 
Quindi chi può de* Cavalieri audaci 
Ornai più raffrenar la fpada ultrice? 
Freme V amante Gioventude , e infieme 
Ogni Duce, ogni Schiera irata freme: 

P i Non, 
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IL 

Non , fe coftrutto d* infocato acciaro 
Foflè, dicevan , V efecrando muro, 
Sarà per noi valevole riparo 
Sì, ch'entro il pie non vi ponghiam ficuro 
A r il cattare il preziofo, e caro 
Pegno, cui ferba il Detentore impuro. 
Tare il luono concorde; e infermo ancora 
Il Corfi armarti vuol fenza dimora. 

1 1 1. 

Quand' ecco a fraftornare il gran difegno 
Da lungi appajon P Ottomane Prore, 
Che, tutto dì Nereo coprendo il Regno, 
Sembran gravide d' armi , e di terrore ; 
Oh qual ne'Tofchi nuovo inforge fdegno* 
Mentr' è chiamato altrove il lor valore! 
Jacopo tofto in ordine dilpone 
Gli armati Pini a militar tenzone . 

I V. 

Ed alto parla: O di GESÙ' Guerrieri , 
O di Fernando valorofe fpade , 
Sovra i molli del Mar vaiti ferie ieri 
Vi s* apron' ampie a trionfar le ftrade; 
Si , vinccrem , purché in pugnar fi fperi 
Nel Ciel, ver cui ogni oftil forza cade; 
All' armi dunque. Allor bellici carmi 
Sonar le Trombe, e ognun rifpofe : All'armi . 
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V. 

Da Bona intanto barbarefchi gridi 
Manda fèftofa la Biftonia Gente , 
Salutando le Navi , e fugl' infidi 
Stendardi P empia Luna rilucente ; 
Cosi Turma di Corvi avvicn , che gridi , 
Quando rauca (aiuta il Sol nafcente ; 
E quinci , e quindi pofcia in fuon più grande 
Da bronzi il fegno d' amiftà fi lpande. 

V L 

Ma fotti più dappreflò i Tofchi Legni 
Empion d' altro fragor P acaue fpumanti ; 
E, lpargendo di morte orridi fegni, 
Rendono i Turchi Pini arfi 3 ed infranti ; 
Quindi viepiù gl' inferociti fdegni 
Crefcon d' ambe le parti , onde tremanti 
Le fpiagge appajono al rimbombo, e ai lampi, 
Per cui icmbra,che ilCieio^e ilMare avvampi. 

V I L 

Tra nuvole di fumo erran , fifehiando , 
Roventi palle , e frangon remi , e làrte ; 
E fu gli amari flutti galleggiando 
Sen van P antenne colle vele f parte ; 
Eolo di Nettuno il venerando 
Seno mai non turbò , com' or di Marte * 
La grand* ira lo turba y e di novelle 
Caligini P ingombra* c di procelle. 

P 4 £> M 
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V I Ih 

Chi può narrar di quanti infidi, e quanti 
Fedeli T Oceàn kpolcro foflc ? 
Tigri ndo , Amìclc , Arpàldo , e tanti , e tanti 
V onde lafciar d' iniquo fangue rotte ; 
Ma Buti , e Giudi ambo le tempia infranti 
Cedon col Sergiuliàni air empie lcotfe ; 
Muojon Carpàni, Migliorati, Orfucci* 
Bizzòchi, Buonamki, e Margherucci. 

IX. 

L' arbore ftefib, che P augufto Segno 
Softien neir alto, ecco da colpo atroce 
Svelto cadere , e fotto il pefo indegno 
Premere i difeofor deir alma Croce ; 
Lottorenghi perlo di viver degno, 
E Bava, e Niccolài, coppia feroce ; 
Col Nomi oppreflì fur Baldovino** , 
Nucciarelli , Ricciardi , c Navarrettì . 

X. 

Al crefeer delle ftragi, e degli ardóri, 
Scemando va P orgoglio, e P ardimento; 
E mifti a" Tofchi 1 Barbari Clamori 
Il raro empiono, e l'umido Elemento; 
Tai fu per P aria forfè alti rumori 
Udironfi d' affanno , e di (pavento 
Allor, che dalla Reggia delie ftelle 
Scacciate fur le fchiere a Dio rubelk. 

Pur 
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Pur fra tanti tumulti in fuono alterò 
Befternmiar s' ode il furibondo Ofmano> 
Cui fvelto venne il manco braccio intero , 
Ed arfa in parte ancor la deftra mano : 
Numi , fgrida , fe pur fair Emisfero 
Siete > dove vi finge il volgo infano, . 
Venite ad ammirar, come un' Uom forte 
Mentir vi faccia nell' eftrema forte* 

XII. 

Voi decretafte, che morir dovefli 
Per quefta, che m' aprifte, empia ferita; 
Ed io per vottro feorno aprire elefli 
Alla grand 1 Alma mia diverfa ufeita; 
Perchè gli umani cor reftino imprefli 
Del voftro van poter fa la ior vita . 
Mentre così dicea , lafciò caderfe 
Sulla punta del brando , e il cor s* aperte. 

XIII. 

Del famofo Guerrier P afpra rùitià 
Fe tremar di fpavento anche i più forti ; 
Sol Muleafl'e regge , e non declina 
L* orgoglio fao fra' rifehi* e fra le morti; 
E a* faoi dice: O Campioni, a cui deftina 
Propizio il Fato gloriofe forti , 
Qyal v* ingombra timor , qual dall' ufate 
Vittorie vidifanima viltate? 

Se 
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XIV. 

Se morì Ofmano , e fé alcun nortro Abete 
Moftra i fuoi fianchi lacerati , ed arfi , 
Mirate nelle parti più fecrete 
De' Legni avvertì ancor P acque inoltrarti 
Talmente, che ben tofto li vedrete 
O noftra preda , o preda al Mar donarfi ; 
Noftre le palme fian , noltri gii onori , 

Noftre lor' armi, e noftri i lor tefori. 

■ 

Con tai detti s'avanza, e fa, che acce fa 
Grandine voli di minuto piombo, 
Per cui fentono i Tofchi acerba oflfefa 
Pria,chenV>dan gli orecchi il fier rimbombo; 
Ducei ha la gola mortalmente Ida, 
Marchi una guancia, ed Ugolini un lombo; 
Muojon Coccòni , Egìdj , e fon piagati 
Morali , Maggiolin , Goggi , e Miniati . 

XVI. 

Ma gli Etrufchi metalli a un tempo ifteifo 
Pronti rifpondon con tal forza, ed ira, 
Che percoflò da turbo ardente , e fpeflò 
Il Mufulmano Stuol cader fi mira; 
Bei fra gli altri di gran piaga impre(To 
Sotto ilcoftato, ov' uom lefo delira, 
Fa di ft fiera, e miferabil moftra, 
Mentre la prora del fuo fangue inofteu 

Frc- 
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XVII. 

Frenetico pria vibra il nudo acciaro 
A vano inceno fegno , e 1' aura fiede; 
Poi contro alla fua immago , che nel chiaro 
Specchio dell' Oceano apparir vede, 
S adira, e con lei pugna, e dell' amaro 
Dettino di Narcifo quali erede, 
Si fcaglia, per ferirla, in grembo all' onde , 
£ fra quelk fi perde, e fi nafconde. 

X V I I I . 

Intanto Muleaflè ardito fpinge 
L' acute prore nelle avverte Navi 
Impetuofe sì , che le fofpinge 
Ad internarli nelle dure travi ; 
Qui l'una, e l'altra Schiera ecco s'accinge 
A nuove imprefe più fanguigne, e gravi; 
Già infieme avvinti fono i legni , e grandi 
S'alzan le «rida al folgorar de' brandi. 

XIX, 

Mula, or tu dimmi i fatti egregi alteri 
De' Cavalier della Purpurea Croce ; 
Dimmi , come de' Barbari Guerrieri 
Domo rendeffer l'empio ardir feroce; 
Per te fuor de' tumulti orridi , e feri 
Delle contefe rie s' alzi mia voce 
Sonora sì , che tante glorie note 
Faccia dovunque il Sol s' aggiri, e ruote « 

Con 
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XX. 

Con Io sforzo maggior di lor fierezza 
S' ergono i Traci in falla Tofca Gente 
Bajazetto primier, che i rifchi fprezza, 
Qyal moftro fcatenato , e d* ira ardente , 
Gira la fpada crudelmente avvezza 
Nel battezzato fangue rilucente ; 
£ Migliorucci , e Du razzali uccide, 
E il petto a Finocchietti apre, e divide. 

XXL 

Nella ftrage fuperbo oltre s* avanza, (te; 
Ond'èjCheD' Ambra il buonGuerrieroaffron- 
Ma quefti , a rintuzzar 1' empia baldanza , 
Gli (caglia il brando orribilmente in fronte ; 
Crolla quel fier; però tanto gli avvanza 
Di fòrza, eh' apre un fanguinofo fonte 
Gol ferro pronto a vendicar P ingiuria 
In mezzo al fen del Ca valzer d' E cruna . 

XXII, 

Indi viepiù s' inoltra , e non s' arrefla , 
Perchè s* opponga V alto Scalandroni ; 
Ma lo trapaflà d una punta infetta 
V* la vital frefehezza hanno i polmoni ; 
E, feofla al Centi la pregevol terta, 
Incontra baldanzofo il gran Capponi , 
Che già verfo di lui vola a punire 
.Tutto anelante il furibondo ardire. 

Per- 
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XXIII. 

Percoflo è il Saracino ove P altera 
Cervice fa con altro taglio oflfefa, y 
E da tal mano valorofa, e fera 
Piomba vibrata la feconda offefa , 
Che fra l'onde convien, che aflòrtoei pera, 
E pur fra 1' onde ancor muove con tela ; 
Tre volte al fondo feende , ed altrettante 
Torna a galla orgogliofo, e minacciante • 

XXIV. 

Ma tra gli amari flutti al fin gfi è forza 
Di fpegnere il desio della vendetta; 
Non però P uccifor sì tolto ammorza 
L'amor di gloria » che P infiamma, e alletta J 
I Traci incalza, ed a fgombrar gii sforza 
La Prora fua , che del lor fangue infetta 
Rimane al fulminar del ruinofo 
Acciar, che ruota il Cavalier famofo, 

XXV. 

In quefto mentre il barbaro Narfete 
Co' fuoi fi ftava a fiera pugna intefo, 
E dello Strozzi P aflalito Abete 
Vinto in fuo cor già fi fingeva, e prefo;, 
Comparìn vede tolto all' avre liete, 
E coi Fabbrefchi il Sacchettlni ftefo, 
E Pieri, e Ciàja, illuftre coppia, e bella > 
Vicini ornai a dura morte, e fella* 

Arcano 
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XXVI. 

Avcano i forti Amici, combattendo, 
Rotta la fpada P un , P altro lo feudo ; 
Pur quegli , oliando ad ogni colpo orrendo, 
Non lafcia quello mai di fchermo ignudo, 
E quefto il braccio volve, rifpondendo 
Alle percoflè del nimico crudo; 
Così due (alme dalla ria Mal bada 
Salva uno feudo fol , fola una fpada» 

XXVII. 

Ma sì feroce P* Affricati s* adira 
Contra il valor dell' invincibii coppia , 
Che infaticabilmente il ferro gira , 
E le percoflè orribili raddoppia; 
Il Pieri, a riparar quei sfoghi d' ira, 
Lo feudo alzando , ambe le man v' accoppia, 
Ne perciò trattener può un'afpra offela, 
Che forza prende ancor dalla ditela • 

XXVIII. 

Lo ftleflo feudo a ripercuoter venne 
Del Giovinetto amato in fui la faccia ; 
Stordito egli cadea, ma lo foftenne 
11 fido Amico fulle proprie braccia; 
Spinfe Narsete allori 1 empia bipenne (eia; 
Nel tergo a quei, che *1 fuo compagno abbrac- 
Giunge la punta a trapaflàr due cori , 
E congiunte ne trae P anime fuori. 

Qua! 
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XXIX. 

Qual diligente Agricoltor, che veggia 
Da rozza Mandra calpeftata, o infranta, 
Quando già s'ingrandifee, e già verdeggia 
Di doppj rami, V inneftata pianta, 
Contro alla rea, e difpettola greggia 
Tronco di cerro, o d'orno irato le hi anta, 
E di quella or fui dorfo , or fulla tefta 
Fa di colpi cader fiera tempefta. 

XXX. 

Tale contro a colui , che gli onorati 
Germogli ftefe, arde lo Strozzi, e freme; 
Qyei però non s' arretra , e i colpi irati 
Difprezza, e dell' altrui fdegno non teme, 
E fìer contrada , e il ferro da più lati 
Volgendo con gran forza , ed arte infieme , 
Piaga d' Arno H Campion nel lato deliro , 
E a lui fi moftra nel ferir maelìro • 

XXXI. 

Ma dall' Etrufco Brando il Turco è colto 
Di taglio amaramente infra le ciglia; 
Onde , ingombrati allor gli occhi dal molto 
Sangue , che tutta ornai rende vermiglia 
La taccia, del veder 1' u(ò gli è tolto , 
E pur cieco ancor pugna; Oh meraviglia! 
Contra nimici , e amici orrende feocca 
PercolTe, e al fin nel fangue fuo trabocca. 

Segue 
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XXXV. 

tra' flutti bevuto avea la morte 
Dentro il fàngue de* fuoi P Affrico Duce ; 
E il Bardi feioito da à rie ritorte 
Vittorioso a nuoto fi conduce ; 
Quindi P Abete oftil col braccio forte 
Stringendo, balza fovra d 9 etto, e adduce 
Al rimanente ftuol prima sì fiero 
Guerra non più, ma P efterroiniQ intiere. 

XXXV h 

Con non minore ardir quelli d f Algeri 
Incalza il formidabile Sai viari; 
E a' più temuti Barbari Guerrieri 
Fa col ferro provar gli ultimi fati ; 
Ma in egual forte i Tofchi Cavalieri 
Cedono di Toànte ai colpi irati; 
Ei fcannò Panzanini , e in varie guifq 
Subbiàn, Fanucci, e Samuelli uccife* 

XXXVII. 

U Salviàti Io fgrida: O rio ladrone, 
Or ne vengo a domar P empio furore ; 
Ecco, che in traiti a morte il Ciel difpone 
Di fue vendette al brando mio P onore; 
Non fempre avf ai nel procellofo agone 
D' ofeura nebbia P internai favore . 
In così dir lo fere v f la rifpofta 
Sulle fdegnate labbia era difpofta. 

Sangui- 
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XXXVIII. 

* • 

Sanguigno fiume in vece di parole 
Tramanda quel feroce , alto fremendo ; 
Cade lupino, e gli s' oicura il fole, 
Ma pur bieco minaccia, anche morendo; 
V Eroe delP Arno allor, qual chieder fuolc 
Ragion di guerra , fpicca il tefehio orrendo j 
E lui le corna di ferrato remo 
L' alza, trofeo di fuo valor fupremo. 

XXXIX. 

Ai Crifti^ni coraggio , ai Traci affanno % 
Recò P orribil languinofa vifta; 
Non fpaventa così Rege, o Tiranno 
L' afpetto di Cometa orrida , e trilla, 
Com* or P iniquo Popolo Ottomanno 
Del morto Duce la fembianza attrifta; 
Alano fol non teme , e tutto fdegno 
Difende ardito il combattuto Legno • ' 

XX XX. 

■ 

A morte tragge Faraoni , e Gallo 
Di ria punta piagati al collo, e al fianco; 
E col Simi , e Franchin fenza intervallo 
Tonini abbatte più non vinto unquanco; 
Ma P invitto Corsìn, che il brando in fallo 
Vibrar non fa, lui fere al lato manco; * 
Cade quel fiero , e la guardata Prora 
DelP empio fangue fuo bagna , e colora • 

Qui , 
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Qui , che non fer gP Insùbrici Drappelli ? 
Vifcònte, Rhò, Litta, Rcsin, Culani, 
Verri , Al ipràndi , Marliàn, Crivelli, 
Pamgaròla, Secchi , Lampugnani, 
Tavèrna, Croce, Rcgaìn, Cartelli, 
Freganefchi, Sormàn, Caccia, Candiani 
Ruppero i Traci , e a cento battezzate 
Delire fpezzàro le catene ingrate • 

XLII. 

Fu vaghezza il mirar, con qual coraggio 
V orte aliai iiler le difciolte genti ; 
La memoria del barbaro fervaggio 
Rifcalda sì T inferocite menti, 
Che il desìo di punir cotanto oltraggio 
Lor moftra in ogni parte armi , e ftromenti 
Onde nel (àngue dei nemico infame 
Della vendetta lor fazian la fame. 

X L I I I. 

Forti pugnarono Arconàti , c Annoni » 
Perlongo , Vicedounni , Fagnani , 
Giorgi, Lodi, Puftèrla, Caftiglioni, 
Morìgia, Ifacthi, Pèrfico, Giuflani , 
Befozzi , Ikcci , Nibbio , Guidoboni , 
Galli , Parano , Pcfcatòri , Ajani , 
Ferrari, Carandìni, e Forzirolo, 
Di Bagno il Cavaliero, e quel di Rolo. 

Q, * Treau 



Di 
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X L I V. 

Trema a tai nomi ancor P Olle Africana , 
E rammenta pur voi Molza, e Vignati 3 
Voi Barba v^ra, Malaguzzi , Oltrana, 
Voi Ponriròiij Sommi, e voi Borfati, 
Voi Bellencìn, Bofchetti, e voi Fontana, 
X-ambertenghi , Barozzi , e voi Bruiati , 
E voi CanolTa, Agnello, e Pi ci nardo , 
Ch'oggi accrefceftc i pregjal Suol Lombardo, 

X L V. 

Tutto era ftrage, e morte; e il Dio di Delo, 
Che pugna più crudel giammai non vide , 
Gran parte già del fuo viaggio in Cielo 
Avea compito ; or pria , che in Mar $' annide-, 

{àcopo, che desia con vivo zelo 
/ intera palma delle Turbe infide, 
Combatte il maggior Pino, ove fuperbo 
Tien Muleaffe di fue fon» il nerbo « 

X L V I. 

V aflalire, P urtar, l' aprir le Schiere 
v Par fola un' opra; e non v'èftil, che vaglia 
A riferir P orribili maniere 
Di quefta decifiva afpra battaglia; 
Svena ogni colpo, o mortalmente fere; 
E all' arte fembra, che P ardir ore vaglia; 
Altri s' avanza d' oRiì fangue alperfo, 
Altri cade rifpinto in mar fommerfo. 

Ma 
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Ma Jacopo s' inoltra, e al ficr Pirata , 
Che ancor fa fòrza , e intrepido non cede , 
Volge i Tuoi fdegni ; Ei gela aiJor, che irata 
La notafpada in fe converfa vede; 
Muleafle, che fili? dov' è P innata 
Baldanza , che in tuo cor 9 ebbe la fede ; 
Appena or fpira , appena , il braccio alzando , 
Muove in difefa irrefoluto il brando. 

X L V 1 1 K 

Lo pafla P Inghiràmi a mezzo il petto, 
E neir aibor P affige ( orribil moftro! ) 
S'agita, e fcuote, tramandando infetto 
Sague, che in fuo colorraflTembra inchioftro; 
Allòr d' Etrùria il Cavai ier perfetto 
Alto a lui dice : O tu del Culto noftro 
Grave nimico, colla morte il fio 
Paga de' tuoi misfatti al Mondo, a Dio. 

IL. 

Morto quell'empio 5 a prò de'Tofchi certa 
Apparve del Trionfo ampia la gloria ; 
Fe cofe il Sozzifanti infra i' incerta 
Pugna, che degne far d' alta memoria; 
E il gran Riccardi coli' acciaro aperta 
Strada fi fece all' immortai vittoria , 
In cui cofperfi di fudor guerrieri 
Tutti ebbe* merto d' Arno i Cavalieri* 

O t Offrono 
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Offrono alle fervili afprc ritorte 
Le braccia i Traci nei mortale affatto; 
O pur tremanti voi otaria morte 
Vanno a trovar dentro il marino (malto; 
Come Rane, fe fìa» eh' alcun fi porte 
Sul verde margo, fan nell' onde un falto; 
Così neir acque i Barbari fmarriti 
Fuggian dall' ira de' Guerrieri arditi. 



L L 



Fugge, non ch'altri, Ormutte, ed ilfuperbo 
Fiero Ebraìmo a feguitarlo invita ; 
Ma torvo ei gli rilponde : E a qual riferbp 
Debb' io tener queir' onorate vita l 
Qui qui fi pugni, e al fuo gran danno acerbo 
Vegga il nemico la vittoria unita ; 
Tu potrai poi vantar per tuo conforto , 
Che tea foggiai, ov* Ebraìmo è morto. 



L I I, 

Sì feroce gli parla, e al fuggitivo 
Rivolge il tergo con difpregi, ed onte; 
Pofcia allo ftuol, che vincitor giulivo 
Contra lui fi ftringea , volge la fronte ; 
Col Rigi il Mormorai di vita privo 
Lafria, indi avvien, ch'altri fen veda a fronte, 
E che tra fcelti Cavalier dell' Arno 
Cerchi la mone, e non la cerchi indarno. 

Che 
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lui. 

Che Della Rena P immortai Guerriero 
Recògliela col brando in mezzo al core; 
Invitto Cavalier, che full' Ibero 
Tanto poi coglierà fra Tarmi onore; 
Della Stufa il Campion , P Eroe Del Nero 
Contraiteli pur aier di gran valore; 
E Brunaccini , Torto , e Davanzali 
Ripòrtaron Trofei d' arme, e d* Armati • 

X I V. 

Ormutte intanto, che fua fpeme ha pofta 
Nel prefto voi della fugace Prora , 
Già dalla pugna fi dilunga, e 1 co ita , 
Piegando alle Riviere dell'Aurora; 
Ma, per chet^, che fia, non è nafeofta 
Sua mga al gran Panciàtichi , che allora 
Di lui fèguìa la traccia, a cui nemico 
Egli è per nuovo fdegno , e per antico . 

L V. 

Lo vede, e inverfo al fuggitivo Pino 
Fa dirizzare il tonator Metallo; - 

feon accefo globo afpro dettino 
eca al timon nimico, e cader fallo; 
Quindi P offefo Legno il luo cammino 
Torto rallenta nelPondofo vallo , 
Come s' arreda in (lilla fuga Augello, 
Se lo raggiunge all' ali un colpo fello.. 
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LVL 

A forzata battaglia allor s' accinge 
Il Trace, che perduto ornai fi mira; 
Ma contra lui v Etrufco Eroe fi fpingc, 
Di giuda ardendo ineftinguibil' ira; 
Rotta e la Turba, che il Naviglio cinge, 
Dal ferro invitto, che fua delira gira; 
E il prode Figlio, e il valorofo limerò 
Col fulminante acciar fi fan fentiero. 

LVU 

Dopo lunga tenzone a giogo amaro 
Il Pin vien tratto, e il Duce fuo feroce, 
Che dell' Arno il Campion fàmofo , e chiaro 
Rivolge a' fuoi lull' Affricana Foce, , 
Ove 1 intier trionfo alto cantaro . 
Della Vermiglia, e tèmpre invitta Croce, 
Gridi fpargendo d' allegrezza intanto , 
Cui dell' Odrifio Stuol rifpofe il pianto. 

LVIIL 

In quello mentre fovra picciol Legno 
Dal gran conflitto fi difeofta, e parte 
Il fempre iniquo, c vile Affrìdo indegno 
Scortò da Adrafto a più ficura parte ; 
Oh qual ne' Tofchi furibondo fdegno 
Cagiona una tal vifta! Arbori, e farte 
Son' a feguirli pronte, ognun li giunge 
Col ferro , e ognungià li minaccia , e pungpj 

Quanto 
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LIX. 

Quando, ohftupor! la Nave in Drago alato 
Con veda dal Mar s' erge, c J' aere fènde, 
Portando quei fui livido, e macchiato 
Dorfb , e con efli a Bona il volo ftende ; 
Appena colà giunta , ove fdegnato 
Staffi co' fuoi Tigràne, a terra feende; 
Poi per le vie del Ciel ferene , e chiare 
Ella repente fi dilegua , e fparc . 

LI 

Sol la Coppia riman, cui ciafeun gira 
Attonito lo fguardo, e paventofo; 
Quindi al BaTsà pien di ftupore, e d' ira 
iTvecchio umìl , mà in fuo poter faftofo 
Così ragiona: Alto Signor, rimira 
Con amore voi ciglio, e generofo » 
Chi contro a 1 tuoi nemici armò cotanti 
Ad onta di Natura orrendi incanti* 

L X I. 

Ad rafto io fon , forfè il mio nome affatto 
Ignoto a te non giunge ; a un tal viaggiò 
M' accinfì, onde la magica, eh 1 io tratto, 

v Dottrina oggi s' unifea al tuo coraggio , 
Per cui r olle fuperbo ai fin disfatto 
Pianga la fua feonfitta, e il fuo fervaggio; 
Sicché T Etrufco poi da quelli liti 
Lungi fen paffì, e con orror gli additi . ' 

Tacque i 
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LXI I. 

* • 

Tacque; e Tigràne: O venerando Amico, 
Rilpofe, e dove ornai può lconofciuto 
Giunger tuo nome , il cui potere antico 
Fin nella Reggia fua tremar fa Pluto? 
Or con ragion difprezzo ogni nemico, 
Se tu del Brando mio vieni in ajuto. 
Tanto, oltre P ufo fuo, coftui, cortelè 
Moftroflì al Mago, ed egli a dir riprefe: 

L X I I I. 

Sì, quel fon' io, che in dura calma oppreflè 
L' Armata oftil nell' umido cammino, 
Perchè frattanto il forte Ali poteùe 
Adunare in tuo ajuto ogni fuo Pino; 
E, benché Y opra mia vana rendeflè 
Maligna forza di crudel Deftino, 
Vedrai, fe in me non manca arte, o configlio, 
Qual fovrarti a' nemici altro periglio. 



L X I V. 

Sotto fpoglia viri! prefe, e legata 
1 jeni fra meritate afpre ritorte, 
D' alto lignaggio si, ma federata 
Donna, cui poca pena è fol la morte; 
vi mille colpe rea coftei dannata 
A mille morti or fia con fiera forte ; 
Seco mille n' andran di vita prive 
Salme di Tofchi Amanti , ov r ella vive. 

Mor- 
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Morran colà, dove s' innalza il fuolo 
In verfo il iito a ricoprir le mura; 
Ivi farò, che difpiegando il volo 
Gli Abitator della magione ofcura» 
Formino di mia verga a un fifchio folo 
Macchina degna della ria lor cura, 
Che , opportuna adempiendo i proprj uffici » 
Faccia ltrage crudel de 9 tuoi nemici* 

LX VI* 

E, perchè vengan nel mortale inciampo 
Per le Retti a cader miferamente 9 
Noi , quando col fulgor dell' avreo lampo 
Illustrerà le (piagge il di nafeente, 
Ella 5 che è folle ardor del Tolco Campo» 
Trarrem con onta a quel luogo eminente ; 
E fu gli Etrufchi , eftemm inati Sguardi 
Berfaglio 1' efporrem di piombi* e dardi % 

Quefti, che Affrìdoè detto, io meco trafli 
Compagno all' opra mia, perchè veloci 
Dell' empia turba al gran periglio i palli 
Con fue pungenti renda accorte voci ; 
Ei fu Cnitiano un tempo, or fra noi (talli 
Abbonito colà da' più feroci ; 
Sicché ugualmente moverà lor core 
Per coftui T odio, e per colei 1' amore. 

Come 
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« 

Come fagace Cacciatoi:, che brami 
Far de' malcauti Augei preda infinita , 
Pria fra le tefe reti , e i frefchi rami 
Difpone, e fparge P efca a lor gradita , 
Poi con fifcnj , e zimbelli , e con richiami 
Infaticabilmente ivi gì' invita, 
Finché apprettati ai non intefi inganni 
Di prigionìa , o di morte abbian gli affanni • 

L X I X. 

Con tal* arce vo' trar gli Etrufchi avverfi 
A certa inevitabile mina , 
Ghe, Quando contra i tuoi fiano converti, 
Per far di quella Femmina rapina, 
Noi con fuga ingegnofa allor difperfi 
Accenderemo la difpofìa mina , 
Onde gli accefi innamorati cori 
Proveranno altre fiamme , ed altri ardori . 

LXX. 

Tanto Adrafto propone; e il fier Tiranno 
Loda il crudo penfier fabbro di morte; 
Nè fpera d' atterrar, che per inganno, 
Gente, fra cui le Donne han cor sì forte; 
intanto a macchinar P acerbo danno 
GolP empio Affrìdo alP opre fue conforce 
Il Mago efee notturno, e giunge dove 
Pensò d' ordir le federate prove. 

Var| 
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LXXL 

Varj quivi nel fuol circoli , e fegni 
Stampa, e mille caratteri, e figure, 

: Beftemmiando con voci, e modi indegni 
Le cofe in Ciel più venerate, e pure; 
Nè cefsò mai, finché dagli atri Regni 
Non volarono a lui le Tur me impure, 
Che efecutrici del fuo rio penfiero 
Formar Y ordigno fpaventofo, e fiero* 

L X X 1 1. 

Formar di ferro globo fmifurato . 
Gravido d' ira, e d' infornai fiirore, 
Che chiude entro le vifecre ferrato 
Quanto ha il tremuoto,e il fulmine d'onore ; 
Anguftiflìmo foro apre da un lato, 
Per ove a tempo P efecrando ardore 
Vuole introdurvi il Mago attuto , ed empio. 
Per far de' Tofchi milerabil feempio. 

LXXIIL 

A pie del tronco, a cui legar difegna 
Ù alta Vergin, locar fa il rio ftromento; 
E ben coprirlo entro del fuol s' ingegna. 
Perchè di fe non rechi altrui fpavento; 
Solo fta aperto il foro, appo cui fegna 
Lungo, e nero fentier di foco fpento, 
Spento, ma in un balen s'avviva, e giunge 
L'ardor, che cauto ei vuol recar da lungc. 

• Poiché 
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Poiché han difpofta P opera nefanda, 
Coftor, tornandone al Bafsà infedele, 
Qi cfpongon qual materia in ogni banda 
Per entro P internai macchina cele; 
Invenzion d' Abiflò, opra efecranda, 
Da te forfè ebbe origine crudele 
La fpavetìtofa orribile Carcafla, 
Che in oggi le Cit t adi arde, e fracafla. 



Fine del Canto Dcrirm< 
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■ 

Argomento, 

jyA gran zelo di gloria Alinda [pinta 
^ Arde del Mago rio P empia fattura^ 
Refla fra cento , e cento Traci e flint a 
V erotea Donna in quella vafla arfura ; 
Sorgon nuove contese ; e Affrìdo , ttnta 
Dt vii timor la fronte 3 invan procura 
Fuggir da' Tofchi, che ripiem d y ira 
Lofpoglian della Croce, e P alma eif pira. 



APpena dietro alle notturne faci 
Nafcofto s'era in Ciel PAftrò d'Amore; 
E , di Titon fdegnando i freddi baci, 
Sorca fpargea P Aurora il fuo folendore, 
Che P empie Turbe in lor dilegno audaci 
Tratterò Alinda del fuo career tuore, ■ 
E fuor della Città, dove fi ftanno 
L' alte fperanze lor nel tdò inganno . 

Venia 
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Venia T ìlluftré Donna, c benché a morte 
Tratta barbaramente fi vedette , 
Pur non avvenne, che ali* avverfa forte 
Suo magnanimo cor punto cedette ; 
Ma, di coftanza valorofa , e forte 
V alme fembianze fue portando imprefle, 
Moftra va altrui > che tanto orror non fpande 
Morte, che turbar poflà anima grande ♦ 



Intanto Adrafto allo fpietato Orgonte 
Così dicea: Signor, pofte in aguato 
Piacciati di ferbar tue fchiere pronte, 
Per recar piena ftrage , e acerbo fato 
A chi dai colpi delP infranto monte, 
E dalle fiamme fi farà falvato • 
Ed ei gli rifpondea: Quanto mi dici 
Farò contra i comuni empi nemici . 

Giò ftabilito, col Drappello infido, 
Che Alinda cinge, il fiero Mago afeende 
L' infeudo colle, che al vicino lido 
Si moftra , e ai Legni , e alle Criftianc Tende; 
Qjaindi P iniquo, e federato AfFrido 
Ai concertato ufficio il cammin prende ; 
E , in ficura diftanza il piè fermando , 
Cosìfcioglie la lingua, e fnuda il brando; 

Tofcani , 
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Tofcani, eccovi Af&ìdo, eccovi inQecne 
Alinda , all'odio, e air amor voftro oggetti j 
E' un vi sfida ,e di voi punto non teme, 
L'altra in foccorfo fuo par, che vi afpefti; 
Su % radunate ornai le forze eftreme, 
E Soddisfate ai duo sì grandi affetti ; 
Ecco per man cf Aftrido Alinda pere ; 
Che più tardate, innamorate ScWre} 

V u 

Tanto fol diflte , e ben ciò fu badante 
A fvegUar Tira de' Guerrieri arditi; 
Come ftqol di Paftor s'arma anelante* 
S' avvien , che fcuopra fu gl'incolti liti 
La Belva ria, che della Greggia errante 
Afferri alcun de' pegni più graditi a 
Così l' Etrufca Gente irata move 
In verfo il colle a fanguinofe prore* 

VII. 

Rivolto Adrafto allora ai fier Cuftodi 
Grida: Coftei fia tofto al tronco ftretta} 
E da' Campioni fuoi fervidi, e prodi 
Attenda libertà, vita, e vendetta; 
Polcia meco venite , e qui fra nodi 
EfTa co' Drudi fuoi refti foktta; 
E faccia lor goder tra vivi ardori 

(1 dplge frutto di cotanti amori, 

& Ava»- 
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Vili. 

Avvampa a quel parlar di giufto fdegtio 
De gli Acciajòli l' immortai Donzella; 
E (clama : Forfè tu di lor più degno 
Proverai quefta fiamma iniqua, e fella» 
In così dir, fprezzando ogni ritegno , 
S' avventa alla crudel Turba rubella ; 
E fvclto ad un CircaiTo il lino ardente 
L'accolla air infornai polve repente • 

IX» 

Torto arde, e feoppia, orribile tonando, 
La macchina tremenda, e fquarcia il fuolo; 
Pietre infrante , arie membra,alto fifchiando a 
Fendon le nubi con forzato volo; 
Etna così non fulmina allor , quando 
Empie del foco fuo la Terra, e il Polo, 
Come quel fiero ordigno in un momento 
Di morte il tutto ingombra, edilpavento* 

X. 

Globi di fumo , e di combutta arena 
Involano in un tratto agli occhi il giorno; 
E s' odon folo in si funefta feena 
De' languenti le ttrida errar dintorno; 
Sembra ivi efpreflb dell' eterna pena, 
E delle Furie il rigido foggiorno; 
Tali i gemiti fon, tale è 1* ardore, 
Il puzzo, la caligine, e 1' orrore* 

Mille, 
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Mille, c più Traci al turbine improvifo 
Pria la morte provar , che la paura ; 
Chi in pezzi minutiflìmi divifo 
Volò, chi al foco giacque empia pafturaj 
/litri fotco il Terreno aifo, e conquifo 
Ebbe in un col morir la fepoltura; 
Onde fi mira il colle in ogni verfo 
Di ftrage orribiliflìma colperfo . 

XII. 

Lo fteflb Adrafto , tronche ambe fc braccia ? 
Moftruolò a vederfi , e fenza cofee , 
Arfe le incolte chiome, arfa la faccia, 
Onde male per uom fi riconofee , 
Con tetra vampa infenfmania, e minaccia 
11 Ciel, come cagion di tante angofeej 
Sinché la fiamma tutto lo divora, 
E r alma palla a più crudel dimora* 

XIII. 

■ 

Sol tu Vergine eletta a tanta imprefa , 
Per cui tuo ièllò in nuovo pregio or falé f 
Sebben la fiamma da tua delira accefa 
Incenerì del tuo bel corpo il frale, 
Sovra gli Altri lafsù, donde fei fcefa, 
Qjjal Fenice immortai, fpiegafti P ale, 
E vivi ancor quaggiù chiara, e fublimc 
Mercè di tue grand' opre, e di mie rime* 
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Ma falvatofi Affrìdo, or quelle fpade* 
Che dianzi provocò, fcanfa codardo, 
Movendo là , Ve fotto la Cittade 
Sta d* Orgonte P Efèrcito gagliardo 5 
Sèguelo il Tolco Stuol per r erte ftrade, 
Le quai non ponno renderlo men tarda 
Nella vendetta dal dover fofpinta, 
E da pietà ver V alta Donna eftinta. i 

XV. 

Qual corre al bofco dopo gran misfatto 
Lupo, che teme il runico furore, 
Tal fugge al Tracio Campo Affrìdo , e ratta 
S' interna in quello pien di vii timore; 
Ma gli Etrufcni Guerrier feroci in atto 
L' incalzano delibarmi infra F orrore, 
Come tra 1 dumi della folta felva 
Seguono i Veltri la fugace belva . 

XVI. 

Qui s' avanzan Cinùghi , Falconieri , 
Bartolomei , Morèh , e Calcarelli , 
Baldinotti , Alticozzi , Cancellieri , 
Venturi , Bontalenti , e Laparelli , 
Salvi , Gualandi , Battiftìn , Vieri, 
Sanguinazzi, Trojan, Taja, Trivelli, 
Dottóri, Frigimèlica, Aquilani, 
Negrisòli, Canale, e Paracciani. 
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Rompon le prime file, e le feconde, 
E s* apron fra le ftragi ampio fenderò; 
Crefce ognor più la pugna , e fi confonde , 
Alzandoli di polve un nuvol nero ; 
Ornai r iniquo Aflfrìdo ìnvan s' afeonde 
Al Tofco Sdegno giuftamente fero ; 
Già in più lati ferito , invan piegate 
Le ginocchia tremanti, ei vuol pietatc* 

XVIII. 

E certo a fin la fcellerata vita * 
Giungea; ma Silvio, ancor faggio nell'ira* 
V'accorfe, e diflè: O d'ogni onorguernita 
Mia nobil fchiera, ond' Affrica fofpira, 
Con tra una falma indegna, e sbigottita 
A che voftra virtù tanto s' adira? 
Morir non dee per voftra man coftui » 
Mertan più lunga pena i falli fui . 

XIX. 

« 

Viva, e vegga t fuoi feorni; al fommoDucc 
Si tragga innanzi , onde fpogliato fia 
Del bel fulgor della vermiglia luce, 
Ch' ei profanò con empietà sì ria ; 
Vegga auella , che tanto a noi riluce 
Faccia del noftro Re cortefc, e pia, 
Contr* eflo tutta balenar di fdegno; 
E fia il fellon d' ogn* ignominia fegno* ' 

R 3 Con 



Digitized 



i6* CANTO 

« 

Con tai parole il Cavalier fovrano 
Arredar puoce ogni più ardito acciaro; 
Fremono quei , che full' irata mano 
Pronto avean per i' iniquo il fato amaro; 
Così ( ciò, che tatù' armi ofaro invano ) 
Fer pochi accenti a un tal furor riparo; 
Morto non già , ma tutto fangue al lido 
Tratto ne vien tra milk fcherni Affrido » 

XXI. 

Qual Taùro, che all' Aitar, donde ferito 
ruggio poc* anzi, ricondotto vegna, 
Con replicato orribile muggito 
AflTorda V aria, e Icuoterfi s* ingegna. 
Tal coftui fi dibatte, e i campi, e il lieo 
Empie di Arida, e del fuo fangue fegna; 
Or dimanda mercè. con umil fronte, 
Or chiama a nome in fuo foccorfo Orgonte 

XX IL 

E ben gli avrìa quel fier recato ajuto , 
Che da lungi f avea feorto in periglio ; 
Ma di Romagna il buon drappel temuta 
Lo coftrinfe a mutar voglia, e configlio; 
E il Rafponi, vibrando il ferro acuto, 
Lo fe nel fangue di coftui vermiglio ; 
Onde ei , lalciate l'altre cure in bando, 
Impegnò quivi alla vendetta il brando* 

Ogni 
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Ogni arte pofc in opra, ed ogni ftrada 
Contra il braccio tentò, che lo ferio; 
Ma il fàmofo Guerrier quinci la fpada » 
Quindi lo feudo oppone al Turco rio; 
Lo Sprèti intanto l'infcdel Mafnada 
Batte; e Albicìni apre di fangue un rio; 
E Maldenti, Ercolàni, e Bonadrati 
Cento Traci lafciar morti, o piagati* 

XXIV. 

Fer prodezze Rofetti , e Saflatelli 9 
Volpe, Raìfi, Naldi, e Calderini, 
Ricciardelli, Guidòn, Bracci, Agufclli, 
Severòli , Numài , Nanni , e Dandini , 
Venturelli, Masìn, Pafi, Bianchelli, 
Masèri , Afpin , Ladèrchi , Agli , e Fiorini , 
Pane, Belmonti, Quarantina Dal Corno, 
E Zanelli* Tacciar girando intorno. 

xxv. 

Vi 

Non lontano è il Merlin i, il qual fra mille 
Va ricercando Aimone empio, e feroce, 
Almòn, eh' una fol volta le faville 
D'Amor fentì del Tigri in fulla foce 
Per la bell'Ifcra, e il più bel fior rapille, 
Poi via fuggiffi; ond'ella ad alta voce 
Infido in van fgridollo, e per dolore 

Con dura punta fi trafiffe il core. 

R 4 Coflui 
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XXVI» 

■ 

Goftui d' Emilia al Cavaliere invitto 
A vea percoflò acerbamente il volto ; 
Ond'eflò allor, benché in tal guifa afflitto, 
Inverfo il Trace alteramente volto 
L' affale > e trattol fuor del gran conflitto s 
L'atterra > e il tien colla finiftra avvolto; 
Alto dicendo: O tu gagliardo, e forte, 
Cedi a quefta mia Delira , od alla Morte » 



Vii non può farmi Morte , ne tua Deftra 
(Rifpond'ei) che lo fpirto a lor fovrafta £ 
La falma fola in sì fatai paleftra 
Cede , che in vano al crudo Ciel contrafta; 
Tu di quella trionfa, e di tua deftra 
Sorte gioifei , abbenchè troppo valla ; 
Tal fui tuo capo ufata anch' io l'avrei , 
S'ella adempia cortefe i defix miei. 



Del Saracino al favellare altero 
Tutto ribolle il vincitor di fdegno; 
Ed alza il brando minacciofo, e fero 
Per troncargli dal bufto il tefehio indegno ; 
Ma la voce il trattien d' un Cavaliero , 
Che fpronando, ne vien fenza ritegno; 



Guerrier , deh frena il giufto acciar fdegnofo* 



XXVII. 



XXVIII. 



E da lontano grida : O generofo 



Se* 
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XXIX. 

Sofpende il brando il buon Merlìni , e dice : 
E chi fei tu, che d' oftil fooglia cinto 
Ne vieni a trattener mia tpaaa ultrice* 
Sicché non tragga un tal nimico eftinto? 
M'offefe, io l'atterrai, pur la cervice 
Superbamente fcuote, ancorché vinto; 
E, cortesìa sdegnando, il braccio affretta 
Con orgogliofe voci alla vendetta • 

XXX. 

L* altro rifponde allori Me tuo nimico 
Il fol Defìin, non la mia voglia elette. 
Pur, fe ad alma gentil coftume antico 
Deir inimico i prieghi udir concedè , 
E s'hai,qual moftri,il cordi gloria amico, 
Non fian quelk mie voci in vano efpreflè; 
Grade è il don, eh' io ti chieggio, e per ciò fia 
Maggior tua generofa corteua » 

XXXI, 

Ti chieggio, che alla mia deftra P onore 
Tu ceda in atterrar queir empio Moftro , 
Contra cui grida ancor tutto furore 
Il bel fangue , onde afperfo è il lidonoftroi 
Il lido noftro, oimè, che il ben maggiore 
Perdèo,che ilCiel gli avefle unqua dimoftro, 
La beli 7 Ifcra perdèo , che violata 
Fu da quel crudo , e pofeia abbandonata • 

Mifcr* 
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XXXII. 

Mifcra! I fuoi clamori indarno fparfi 
Udir potei d'ira, e di doglia pieno; 
Ma fu così follecita a fquarciarfi 
Col nudo ferro il delicato feno, 
Che in van la pietà mia Teppe affrettarli, 
Perchè la Bella non venifle meno; 
Però tanto di vita ancor le refta, 
Che a me l'afpra cagion fa ma ni fella. 

XXXIII. 

In afcoltar 1* enorme tradimento, 
Tutto avvampai d' ineftinguibir ira; 
E alla Donna giurai di render (pento 
Colui, che a' piedi tuoi freme, e s' adira; 
Deh,per quel c hai nel fen d'oftro ornamento; 
Per quel valor, che tua fembianza (pira, 
Lihero laida quel fellone , ond' io , 
Pugnando, il vinca, e adempia il voto mio < 

XXXIV. 

Si, vincerò! Io; che ragion m > affida, 
Tranò dal petto reo 1' alma rubella ; 
Ne potrà più oltraggiar con arte infida 
Il tuo Culto, o T onor d'altra Donzella; 
Lafcia, eh' egli rifponda alla disfida, 
A cui lo chiama or la fua giufta Stella ; 
E cosi d' accordar prendi confìglio 
Quanto dei Perfo Re ti chiede un figlio. 

A 
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XXXV. 

A tali accenti il Cavalier Criftiano 
Stette penfolb , indi a parlar riprefe : 
Quantunque io non dovetti ad altra mano 
Fidar coftui, che la mia Fede offefej, 
Pure al tuo bello ardir, che non invano 
Sembra , che s 1 armi alle più dubbie imprefe, 
Ricufarlo m' è grave; ad etto il dono, ' 
E al tuo natal ; che degni ambi ne (bno. 

xxxvi. 

» 

Come feroce Palafren , che $' abbia ; 
Scoflò dal dorfo chi frenar lo volle, 
Con difpettofo pie fparge la fabbia, 
E nitrifee fu per ho, e il capo elìolle ; 
li torvo (guardo, e le fpumofe labbia 
Moftran i r orgoglio , che nel cor gli bolle* 
Cosi libero freme il fiero Aimone, 
E a nuova orribil pugna fi difpone . 

XX X V I L 

Prima detti pungenti, e pofeia orrenda 
Vibrati percofle i due Guerrieri irati; 
Il Merlìni li mira, e dubbio attende 
Chi forviva a que* colpi afpri , e fpietati ; 
Ma in sì gran copia dq yiq Jup ciglio feende 
Il fangue , e da' malconci aperti lati, 
Che gli è forza ritrarfi afflitto, e Jaflo, 
Colla fpacfc aiutando il debil palio. 

Segaci» 
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XXXV li V 

Seguon* effi la pugna, e fanguinofa 
Viepiù fi rende al replicar dell' onte ; 
■ Pero intenta al ferir mai non ripofa 
L' ira di quelle delire altere, e pronte; 
Se non, che li fraftorna impetuofà 
Turba , che inetta a foftener la fronte 
Dei famofo Cavalli, e dell' invitto 
Pignatta, fugge dal mortai conflitto. 

XXXIX. 

Olà , qui grida Aimone , olà codardi , 
Ove n' andate? e qual timor vi caccia? 
Sì al fuggir prefti, e al guereggiar sì tardi? 
Volgete ornai la vii timida faccia* 
Tale favella, e con feroci fguardi 
Spaventa, altri ne fere, altri minaccia, 
Sicché al timor fecondo il primo cede ; 
E ognun pien d'onta alla battaglia rie de. 

Qui nuova zuffa fi raccende, e crefee 
Allor , che d' ogni banda altri forgiunge ; 
E tanto più fi riconfonde, e mefee, 
Quanto alla forza il numero s' aggiunge ; 
Il Paolucci a' fuoi P ardire accrefee , 
Mentre col forte Monaldini giunge; 
Oh! coppia in vero gloriofa, e fiera, 
Che romper tutta può la Turca Schiera * 

Quefta 



Digitized 



UNDECIMO. 269 

X L 1. 

Quefta però riordinata viene 
All' arrivar dei furibondo Orcano; 
Terribile è coftui sì, che 1* arene 
Fumanti fa del buon Sangue Criftiano; 
Del valente Orioli entro le vene 
Immerge il ferro, e lo diftende al piano; 
E al prode Rondanìn, che lui fèrìo, 
Spinge tra colta, e colta un colpo rio. 

X L IL 

Ma di quei tanti , che ipietato ruota 
Non andò P empio lungamente altero ; 
Poiché avvien , che d' un taglio a lui fi fcuota 
Dal valorofo Spada il tefchio fero ; 
Quindi Auguftìni , Calderóni , e Rota 
Nella calca maggior fi fan fentiero; 
EZinanni, Salecchi, e Lovatelli 
Pongono in fuga gli Arabi Drappelli, 

x m t 

Sol non paventa Aimone, e per ritrarfi ; 
Orma non torce , e ardito ancor contratta ; 
Non può Lancetti al fuo furor fottrarfi , 
Tien la deftra il Magnàn lacera, e guaita; 
Intanto egli luperbo i campi fparfi 
Difangue feorre, e grida: Ecco, che baita 
Gontra i Criftiani tutti Almòn, che vile 
Sembrò poc' anzi a on Cavalier gentile- 
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X L I V. 

Narrate a lui, fe pur non giacque ai fuolo, 
Còme il don ricevuto in opra io ponga ; 
Grave mi fora ad altro prezzo , e folo ( ga ; 
NT è dolce, perchè av vien, che a voi s'oppon- 
La comun caufa vuol , che il voftro ftuolo 
Palio ai cani , e agli augelli io prima efponga ; 
Poi la privata finirò tenzone 
Col Perfo , delle Donne alto Campione » 

X L V. 

Sì dice ; e all' afpre voci orrendi accoppia 
Cólpi , onde uccide , o mortalmente offende; 
Framonti, e Bruni, valorofa coppia, 
Ambi T un dopo P altro a terra iìende ; 
Come , quando alle nubi il feno fcoppia , 
E ruinofo il fulmine difeende , 
Cosi percuote Almon chi far ritegno 
Vuole alla furia del crudel iuo fdegno ♦ 

X L V I. 

L' Orcèoli folo ( oh ! Cavalier fublimc 
Dal Cielo eletto a vendicar noltr* onte ) 
Feroce a lui s* oppofe , e i' alte cime 
Gli apri delP elmo, e gli partì la fronte; 
Qual ne trabocca, fe mai vien dall' ime 
Parti feodà la Terra, intiero un monte, 
Tal, cadendo, coftui coli' ampie fpalle 
Ingombra tutu, e fa fonar la valle . 

Freme 
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XL V II. 

Freme il Perfo , perch' altri abbia col fangue 
Fatto a quel reo pagar condegna pena ; 
E , poiché vivo più non può , V efangue 
Corpo ferir volea, ma lo raffrena 
Con voce afflitta un Cavalier, che langue 
Stefo dal fiero Aimone in full' arena, 
Dicendo: Fermalo buon Guerrier; che i torti 
Viltà rafiembra vendicar ne' morti. . ' 

X L V II h 

Ripiglia il Perfo allor: Di tal delitto 
E' reo coftui, che cosi morto ancora , 
Se calpeltato qui forte, e trafitto, 
Ofcura, qual tu credi , opra non fora; 
Ma chi fei tu, gentil Garzon feonfitto, 
Che sì tofto giungerti all' ultim* ora? 
Rifponde 1' altro: Un mifero fon' io 
Ludibrio, e fcherzo di Dettino rio. 

IL. 

Il mio primier pallài tempo fereno 
Alla beir ombra di CELESTI FiORI, 
Che mi colmàro il giovinetto feno 
D' alte fperanze, e di fublimi onori; 
Onde fa volto il genio mio non meno 
A vaghi ftudj, che a leggiadri amori, 
Mercè di cui falir potei cotanto, ( to. 
Che a Donne,e aCavalier piacque il mio can- 
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Sì f che in grado ancor renne alla famofe 
Schiera d' Arcadia , che fui Lazio fiede, 
Quella , che in fuo bel carme , ed avrea profo 
Di Tulio , e di Marone a noi fa fede > 
Che va grande nei nome, e maeltof* 
Emula del lor dir fatti , ed erede , 
E chiama fui Tarpeo Colle vetufta 
1 fecoli miglior, l'età d' Aqguftcu 

L L » 

Piacque il mio cantone il mio fervi r no fpiacque 
A Quella Bella ? che m' accefe il core ; 
Vide mia nobil fiamma, e fi compiacque 
D* ardere anch' e(Ta al mio gentile ardore ; 
Ma , che durafle , al fier Deftin non piacque* 
L' alta felicità del noftro amore ; 
Onde barbaramente egli s* accinfe 
A feiorre il nodo , che un hel genio ftrinfe* 

L I L 

Allor fa, che lo fdegno il fangue accefe 
Prima nel core , e poi dentro le vene ; 
E n' arfe in guilà tal , che al volto afeefe , 
Dove ruppe , e fegnò le guance amene 
Della mia prima etade, e sì V oflefe, 
Che dell' orme mal fané ancor fon piene ; 
Perciò, fatto men caro alla mia Donna, 
Io preiì a feguU i' armi, e ufeii di gonna % 
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Più dir paa può ; che il fangue impetuofo 
Gli empie le fauci , e il favellar gP intoppa i 

il Perfiano, di lui fatto pietofo, 
L' alza dal fqolo, e lo fi pone in groppa} 
E alla cornuti falvezza il defiofo 
Penfier tutto rivolge , e via galoppa ; 
Quando ftridente dalle mura, e inteffo 
Vola fèetfci, che lor fuga arreca < . 

Avvelenato è il ferro acuto, e punge 
Aframente il Deftrier fovra del morfo } 
Eq> oh di tofco ftrana poflàl ei giunge 
Sin' ad offender quei, che ftan fui dorfoj 
Sicfhègielo mortai tofto gli aggiunge, 
Ed interrompe di lor vita il cono ; 
C^yindi accrefcon la ftrage alla campa^n^ 
Cui fe i' invitta Gente di Romagna 

Q felice d' Italia inclita Parte, 
Onde io traili le prime avre vieali, 
Ti làlvi il Ciel dal ruinofo Marte, 
E vadan da te lungi Altri letali ; 
Fecondi il Sol tuoi campi , e a parte a parte 
Germoglino al tuo crin lauri immortali ; 
p veggano fiorir fempre più degni 
JIRoucp, il Viti, ed il Lamon gì 1 Ingegni. 

§ Cfrgoncc 
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L VI. 

>rgonte intanto , cui d* AfFrìdo cale, 
E al cui foccorfo ogni dimòra è greve , 
Tute' altr* onta per or porta in non cale, 
Coli' avanzo de* fuoi rapido, e lieve 
Contra i Tofchi fi volge, e sì gli aliale, 
Che di lor fa gran ftrage in tempo breve ; 
Torfi abbatte , e Amidàmi , e via fen palla , 
£ Cavalieri, e Fanti urta, e fracafla. 



Nel comune macello a terra pone 
Lucattìni, Lemucci, e Portiggiani; 
Ne s' arreda , quantunque a lui s' oppone 
Il Venturiero Stuol de' Parmigiani ; 
Muojon Manàra, Pòntoli, e Ghirone, 
Penazzi, Garbarin, Silva, P ilari i; 
Baiftrocchi , Zucchèri , Arcion, Viotti, 
Bernuzzi, Aquila, Lugli, e Bertolottì . 



Però dal Tagliaferri Acmet è uccifo, 
Che Maloiii ferì , Gialdi , e A jeardi ; 



Che Tcrraroffa urtò, Biaggi, e Bonardi; 
Dal Maghenzi A fiale m retta conquifo, 
Reflifton A imi, Cefarin, Groflàrdi, 
Cavatorta , Lucchetti , Cartellini , 
Cicognàri, Cerèdoli, e Gruppini. 



L VI L 



L V 1 1 1. 




Pur 
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Pur patta Orgonte in mezzo al fangue»e fprczza 
D' acceic canne il tuon , di fpade il lampo ; 
Si riconforta a tal rifolutezza 
Affndo, che ne fpera il proprio (campo; 
Ma un'alma invitta a Arane prove avvezza 
Frappofe air Affrican ponènte inciampo; 
V Albizi fu , che di lontano un fiero 
Dardo fcoccando, gii atterrò il dettriero* 

Poi di lui più non cura ; e di fua preda 
Troppo geJofo alla cuftodia ei torna; 
Stuol , che in (piaggia nemica ingordo preda, 
Col Tuo bottìn sì liceo non ritorna, 
Qual con Affrico avvien , che ai campo rieda 
L' Etrufca Gente di letizia adoma; 
La nobil turba , e la più vile efulta 
Sul Prigioniero, e a gara ognun V infoila. 

In quefto mentre furibondo Orgonte 
Di fotto al fuo deftriero in pie riforto 
Volge V avanzo di fue fchiere pronte, 
Per vendicar ne' Tofchi ogni luo torto ; 
Ma di Bologna ecco fi vede a fronte 
Lo Stuolo invitto in guerreggiar sì accorto, 
Fra cui primo il Malvezzi oltre fi fpinge, 
E di barbaro fangue i| ferro tinge . 

S » Pofcia 
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LX I I. 

Pofcia il Cartelli Branditone uccide , 
Il Bolognetti a Gilbo apre la gola; 
Dal Tanàri ferito è il fier Pelide , * 
E atterrato Almanfor vien dal Dogliola j 
Il Banzi al rio Taleftro il fen divide , 
Ed a Cara Zanchini un braccio invola } 
Riàri, e Gozzadini, ov' è più denfa 
La o*lca, fanno uccifione immenfc, 

L X I I I. 

Ma che non feron fulP iniaua Gente 
Paleotti, Ranuzzi, Orfi ? Ringhieri , 
Il Bentivogli, il Peppoli pouente, 
Malvasìa, Bargellìni, Arme, e Barbieri, 
Bovio , Ercolàni , Zambeccàri ardente , 
Bolognini, Lignàn, Bocchi, e Sampieri? 
Tigràn da lungi sbigottito mira 
U tanta orrenda ftrage, e ne fofpira, 

LX1V. 

Quindi ei chiama a ritratta; eOrgonte freme 
Sulla fua fquadra lacera , e trafitta , 
Cercando pien di fdegno, e d' onta infieme 
P' alcun fatto onorar la fua feonfitta ; 
E ben P ottiene allor, che tronca, e preme 
Al forte Savignan la tefta invitta, 
Con cui ritorna fra le mura altero , 
Chiudendo altre vendette in fuo penfiero . 
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L X V* 

Di Fèlfina però V inclita Schiera 
Carca di maggior gloria a' Legni riede> 
La temuta d y Orgonte ampia bandiera 
Recando, e immenfe bellicofe prede; 
L' onora V Inghiràmi; e iull* altera 
Poppa con maettà pofeia fi fiede , 
V\ a vifta del fedele, e dell' infido 
Campo,a le chiama il fempre iniquo Affrido é 

LX VI 

Supplice a' di lui piè ne vieti quel Moftro 
Del bianco ammanto indegnamente adorno > 
E tiene in petto il venerabiP Oftro, 
Ch'onta gP infonde,e orrore al cor dintorno; 
Afpro il Duce allor dice : O tu , che al noftro 
Ordin tanta recarti oftefà, e feorno* 
Ecco ti privo delP eccelfo Segno , 
Di cui troppo ti fei renduto indegno é 

L X V I I. 

Cosi dicendo, V onorata vetta 
Con difprezzogli toglie, indi ripretide: 
Vanne vii Cavalier fvelto da quefta 
Adunanza d* Eroi, che chiara fplende- 
Vanne, e fervi d' efempio a chi P infetta 
Strada di mal' oprare a feguir prende ; 
Vanne d' infamia 5 e d' ignominia erede 
Senza onor > fenza nome * e fenza fede . 

S ] A 
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LXVIIL 
A quefti detti un mormorio tonante 



Torto s' alzò d' obbrobriofe voci ; 
Sicché T iniquo Affrìdo, dalle tante 
Ingiurie oppreflo, e da fue piaghe atroci» 
Spirò F alma rubeila in breve i frante, 
Che piombò ratta nelle Stigie Foci; 
Tal fa degli empi il Cielo afpra vendetta; 
Quando a punirgli lungo tempo afpetta. 

Fine de IP Undecima Canto, 





CAN 
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Argomento. 

£1 lancia in Mot Climène . Or gante muore 
Della Guade alla difefa intorno ; 
Cade Tigrane , e il To/co alto valore 
Trionfante fen va, de* Traci a (corno ; 
Cosi gli Etrufcbi Eroi carchi d* onora 
M lor lito natio fanno ritorno', 
Ivi Fernando al del grazie ne rende 9 
E di Stefano al Tempio i voti appende. 

L 

LA vezzofa Climène , entro al cui petto 
Ferve la vampa del novello amore, 
Dalla morte d' Alinda alto (oggetto 
Prende di fpeme al concepito ardore ; 
Quinci, per palefàre al fuo Diletto 
In un col volto anche f accefo core, 
Terge i fofchi vapori , e fcuopre quella 
Guancia, che ogni alma può renderli ancella. 

S * Qua J, 
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I I. 

<&ual , poidiè nube tétiebrofa , i denfà 
uravida il feti di tempeftofo gielo 
Febo ha difciolta, con fua luce im meri fa 
Piùgajo mòftrafi alla Terra, e al Gielo, 
Tal di cortei in bei colori accenfa 
La faccia appar ( fgombrato il fofeo velo) 
Cui ella i vezzi d' affiliar procura, 
Quanto le fuggerifee Arte, o Natura • 

Ili. 

È cosi parla : O tu , che m* accenderti * 
Poflente Amor , di sì leggiadra fiamma § 
Gli atti, gli fguardi, e le parole or velli 
Di quel coftume tuo , che 1 alme infiamma} 
Sicché, come al mio cor tu prometterti* 
Si fvegli di pietade alcuna dramma 
In quella parte fulgida,- e ferena, 
Donde in me fede f amorofa pena* . 

I V. 

Già, tua mercè j difperfa, é incenerita 
N* andò colei , che fraftornar potea 
L' imprefa,a cui mia mente sbigottita 
Col penfiero efitante s' accingea ; 
Or più non teme, e, in tua eortefe aita 
fidando, s* avvalora, e fi ricrea; 
Mentre m' appar full* ali il bel momento 5 
Che fol può farmi ogni defir contento . 
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Qui tace; e torto* che del nuovo giorno 
Vide in Cielo apparire i primi albori * 
Col bel fembiante graziofo , e adorno , 
Dà cui fpeme, ed amor sfavi llan fuori » 
Trattali innanfi al Corfi * il quale intorno 
Coprìagi,à d'armi i nerboruti avori , 
Fra qualche lagrimetta» e alcun fofpiro 
Tai dal vago fio labbro i fenfi ufcìro ; 

V I* 

Invitto Eroe j ili cui Cielo * C Natura 
Fèron di lor poter prove immortali * 
Perchè forte in te poi P illuftre cura 
D* operar meraviglie infra' Mortali , 
Mira , quant' alto tua gentil figura 
fcoggi, e fovrafti alle volgari, e frali 3 , 
S' , anche dormendo* puote a un tempo fteflò 
In me desìo cangiar, fembiante * e fe(fo« 

VII* 

L' uno òfeurò non più * tión più virile 
L' altro ti fcuopro; bianca Donna ornai 
Scorger ti fo; D' Albino arfi, e 1' oftilc 
Braccio, che lo fvenò* troncar giurai} 
Quindi mentii mie forme, ed a fervile 
Giógo d' afpre catene io mi donai > 
Catene > oimè , che tu cortefe al piede 
Toglierti i ma ne fu l anima erede . 
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Avvinta è P alma mia ; e a te non debbe 
Spiacere il nodo , che tua man compofe ; 
Fu ft ratio il predominio , e non m' increbbe* 
Onde il tuo volto air ira mia s' oppofe ; 
Se pria predato il fèrro ella non m' ebbe ; 
Ch' eflo fgridommi > e intorno al cor mi pofe 
Forza , con cui la difdegnofa voglia 
Riponofli in trofeo» qual vinta ipoglia. 

IX. 

Vinfe il tuo volto, e di rateila amante 
Rendeo Climènc , or con tua gloria il mira ; 
Mira a* tuoi piedi umile , e iupplicante 
La tua nemica, che d' amor fofpira; 
Quel raggio, che partì dal tuo fembiante, 
So ben , che non vorrai prendere in ira; 
Anzi di fue attrattive alla portanza 
Condonerai V ardir, che in me s' avanza. 

Ed oh! miei prieghi avventurali appieno, 
Se all' intento mi fiati fidate (corte ; 
Oh! fortunata fiamma del mio feno, 
Se d' eflerti gradita ottenga in forte ; 
FragH agi inerme, e fraipiacer non meno, 
<-he armata infra i perigli della morte, 
M avrai feguace in quefta parte, e in quella, 
OìSl P»ù mi bramerai, fpofà, od ancella. 

A 
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X L 

A tai detti , del cor fervidi figli , 
Tutu V arte de' vezzi ella accompagna; 
E del volto , e del feti le rofe , e i gigli 
Di calda pioggia vagamente bagna; 
Sicché , fatti uGuerrier gli occhi vermigli , 
Poco manca , che feco anch' ei non piagna ; 
E al fin tra '1 fuo dolor cerca parole, 
Onde così P acqueti, e la confole: 

X IL 

Vergine bella, con (hipore io Tento t 
E con pietate i varj tuoi fucceffi ; 
Ma giran troppo avverti al tuo talento 
Gli Altri d 9 amendue noi nemici efprefli j 
Quefti fra lor divifo, e in terra fpento 
Hanno il lume , onde fon talmente impreflt 
Gli fpirti miei, che non potran dar loco 
Per alcun tempo mai ad altro foco* 1 

XUL 

Con Alinda mori la mia fperanza, 
. Ma il desìo vive, che di lei m' accefib; 
E i miei pender i colla mia cortanzr 
Van ragionando di fuc belle imprefè ; 
Onde vagheggia il cor Palma fembianza, 
E le vi midi al guardo, ahimè , conte fe, 
Cui per meglio mirare, io bramo in torte, 
Poiché altra via non ho, preda la morte. 

Qaefi* 
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X I v. 

Quefta òr vado a cercar fra la nimica 
Turba , e a perir dove il mio ben perio ; 
Che , fe depofìa P alterezza antica 
Col fuo mifto, e confufo il cener mio 
Placidamente con pupilla amica 
Vedrà colei, per cui me UeflTo obblìo, 
Giocondo fembrerammi il fato acerbo, 
E andrò di tal ventura anche fuperbo . 

X V. 

■ 

Tanto di me ti bafti ; or tu confola 
Sul mio cafo infelice il tuo penfieroj 
E, mentre q ìefta vita oggi fen vola 
Ad appagare il mio Dettiti fevero, 
Tu con faggi configli ornai t* invola 
Agli aflaltidi lui, che lufinghiero 
Coir armi della fpeme i cori uccide* 
Sì parla, e da lei ratto fi divide* 

X V u 

Ferma, ella grida * e tutto verfa allora 
Per gli occhi in pianto liquefatto il core ; 
Ferma, ed afcolta pochi accenti ancora 
Pria, che m'opprima il fiero afpro dolore; 
Ma tu fuggi , fpietato , e vuoi , eh* io mora 
Trofeo del mio martir , del tuo rigore , 
Dei tuo rigor, cui del mio fen più cari 
Sembran di Marte i divietati acciari * 

Così 
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Così tu, che par vanti un cor gentile, 
Rifoondi all' amor mio, che a fe t' invita? 
Air amor mio, che, de' tuoi dì V Aprile 
Compaflìonando, ti donò la vita? 
Ah, che un' Alma fi rozza, ed incivile 
Mai non fi vide a chiaro fangue unita ; 
Che non fen van di nobiltà fregiati , 
Se non forfè in Etrùria , i cori ingrati . 

X V I I L 

Mira guai mi confola, odi quai finge 
Scu(e per ricoprir fuo cor villano; 
Sì, vanne pur, feortefe, ove ti fpingc 
Il tuo genio (èlvaggio, ed inumano; 
Lei , cìr or da te fifprezza, e fi rifpinge, 
Un giorno forfè pregherai, ma invano; 
Che altrettanto crudel , quanto fu ^maate, 
Sol ndP odiarti fi farà collante • 

X I x. 

Ma qual fpero vendetta, oimè, che parlo? 
Sconfigliata Qimène, allor dovevi, 
Come al Cielo giurarti , a morte trarlo, 
Che fonacchiolo in tua balia 1* avevi ; 
Troppo tardi ti rode or d' ira il tarlo, 
Giulia la pena al fallir tuo ricevi ; 
-Iniqua, nel tuo caro Albìn fchernito 
Mai la Patria, la Fe, F Onor tradito. 

Digitized 
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XI 

Or qua ne venga fua beli* Ombra, e intera 
Vendetta de* Tuoi torti in me rimiri; 
Venga de' Traci I* oltraggiata Schiera, 
E de* miei gravi goda aipri martìri ; 
Afpri così, eh' ornai fora' è, che pera 
Quella mifera falma, e più non fpiri. 
Così dicendo, in Mar fi getta ; e il fiore 
Di ilia beltà ricuopre il lalfo umore . 

XXI. 

Tu morifti , Climène ; il Fato awerfo 
Negar ti volle in mone ogni conforto ; 
Ah, fe ii Corfi, che appelli empio, e perverto» 
L' diremo tuo cordoglio avclTe fcorto, 
So ben , che avrìa di lacrime cofperfo 
Pien di pietade il tuo bel vifo fmorto; 
Ma lontano da te fol tutto è intento 
Sotto Bona con gli altri al gran cimento* 

XXII. 

Quivi già Silvio in molte, e varie Schiere 
lavilo ha il Campo all' alte mura intorno ; 
V armi, 1* afte, gli attrezzi, e le bandiere 
Sì denfe fon , che ofeurar ponno il giorno ; 
Il Popolo Pagan par , che a temere 
Cominci ornai di fervitù lo feorno ; 
Ma 1* affida Tigràne, e Qrgonte inficine, 
Che ne' ripari, e più ne' brandi han fpeme. 

Quefti 
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OiLcHi della Città , quei della Rocca 
Stanfi entrambe) impegnati alla difefa; 
£ Quinci, e quindi a un tratto ecco fi (cocca 
Da bronzi tonator grandine accefa; 
Altri il braccio, altri il petto, altri la bocca 
Portan de* Tofchi mortalmente offèfa; 
Ma non perciò v' è chi a que' colpi ardenti 
S* arreni dall' aflalto, o chi s' allenti . 

XXIV. 

Preflo ai recinti le gravofe fcalc 
Drizza in più lati la Criftiana Gente» 
E fu vi poggia baldanzofa , e fale , 
D' onorato desìo piena la mente ; 
Ma troppo al fuo valore, oimè, prevale 
Dall' alte cime il turbine cadente ; 
Accefi piombi , e fmifurati fallì 
Degli animali Eroi fermano i patii. 

XXV. 

I 

Primi reftar Melàni, c Paoli ni, 
E Mainàrdi, e Cortinàvi oppreffi; 
E in un Maraffi , Guiccioli , e Fiorini f 
Che arditi li fegukn , cadder con cflS ; . 
Perla Pinocchi ancor t ma per gli crini 
Lo tenne il Riccomanni , onde rimedi 
I piè fu' gradi abbandonati , afeende 
La nobil coppia, e già le cime prende* ^ 
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XXVI, 

Afferra i merli la finiftra, e gira 
La delira il brando, e i difenfor percuote \ 
Il Barbarico Stuol pugna, e $' adira, 
Pur cotanto valor domar non puote ; 
Quando ( chi può del Fato opporli all' ira? ) 
11 muro, che abbrancàro, aUór fi fcuote, 
Ruinando , e con eflì opprime intanto 
Marchionni, e Santi , che lor ftanno accado, 

XXVII. 

In quello mentre alla ferrata Porta , 
Cui guarda Qrgonte, in ver l'Occafo efpofta. 
La Legione dal Guadagni feorta , 
Per atterrarla, i feri ordigni accolta; 
Scoppia il Petardo orribilmente , e porta 

. Ai cardini ruina, onde 1' afcolta 
Gente nemica ecco ai Criftian fi moftra. 
jCon difpietata, e minaccevol inoltra., 

XXVIII, 

Angufto varco a gran valore, a grande 
Ferocia ornai s* è fatto aperto campo} 
S' ode , e fi vede ufeir d' ambo le bande 
Orribil tuono , e infieme orribil lampo; 
Queita ad entrare iqtefa il fangue fpande > 
Quella fprezza il morir , pet farle inciampo ; 
Onde vibran chi ì x afta, e chi la fpada, 
V una ad aprir, P altra a ferrar la ftrada# 
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XXIX. 

Arrefta Ifmondo una robufta lancia, 
E del Bargagli la dirizza al petto; 
Ma quel ti il colpo fcanfa, indi lì lancia 
Al grofTo legno, e colle mani ftretto 
Lo frange, c colla punta apre la pancia 
De I P Aftr ican , che a lpi rar P al ma è aft retto ; 
E forfè entrava il Cavalier gagliardo, 
Se Orgonte ad avanzarfi era più tardo , 

X X X» 

Qual Numìdo Lion , che in fulla bocca 
Deir antro, ove difende i parti amati 
Da ftuol, che lacci tende, e dardi feoccaj 
Per quelli trarre in fervitù legati; 
Col fiero dente fquarcia ovunque tocca, 
E coir ugne fracalTa armi, ed armati, 
Tale il fuperbo inferocito Orgonte 
A fe dintorno alza di ftragi un monte * 

XXXI. 

« 

E tutto fangue in fulla foglia afpetta 
Al duro varco i Cavalier Toicani , 

• I quali a entrare il Colorèdo affretta, 
Ma rende Orgonte i ior gran sfòrzi vani : 
Giuro a Macòne , ei grida , afpra vendete 
Io fol farò di tutti gfi Ottomani, 
Col riferrar di morti corpi or quefle 
Porte affidate a me, che voi lchiudcAc, 

T la 
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XXXII. 

In ciò meravigliofi atroci effètti 
Accoppia a queir altero giuramento ; 
Pucineili, Cardìn, Scorzi, Luccetti 
Spietatamente uccide, e cento, e cento, 
A cui nulla giovar maglie, od elmetti 
Per isfuggir V efiziale evento ; 
Così di tronche membra ci fi fa fponda , 
E il difefo terren di fangue inonda. 

XXXIII. 

Altrove ancora varie , e perigliofe 
Sorti incontraro gli aggreiìòri arditi, 
E più ove Nelli, e Cofpi, alme fàmofe. 
Erari fulP alta Rocca ornai ialiti ; 
Come accorron Villani, ove orgogliofc 
L' acque fuperar vonno argini, e liti, 
Tai quivi, a riparare il cornuti danno, 
Cento, contra que' due, Traci fi ftanno» 

XXXIV. 

Pugnano i forti sì, che affai lontano/ 
Ponno tenere il difenfor dal muro; 
Qy indi anelante un buon Drappel Criftiano 
Dietro lor poggia, e già fi tien ficuro; 
Se non , che il Dell' ardir fi rende vano 
Per gP incendj , che pria gettati furo, 
Da' quali arfe le fcale fi troncaro, 
Recando a tutti il precipizio ai 



Ma 
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XXXV. 

Ma Silvio allor , che pronto in ogni parte 
E frolla man s' adopra, e col configlio, 
Senza che ai colpi dell' avverfo Marte 
Giammai fi turbi nel feren del ciglio, 
A fuoi ragiona; O Prodi, o voi nell'arte 
Di guerra avvezzi a qualfifia periglio, 
Non v' arreftin di morte i fier (embianti: 
Che ae' gran rifehi Hanno i voftri vanti , 

XXXVI. 

Sovvengavi , che già di quefte mura, 
Ch* or fono afilo d' arrabiati Mottri , 
Ebbe Agoftino il Santo eccelfa cura, 
E chiare qui versò voci, ed inchiottri; 

" A lui la mente intrepida, e ficura 
S* innalzi, a lui fian volti i prieghi noftri ; 
Così n* andremo della Fe full' ale 
Ove giunger non pon macchine, o fcale. 

XXXVII- 

Giaceanfi quefte al fuol rotte , e accorciate 

Sì, che più non giungeano all' alte cime j 

Ma r eftinte de' fuoi Tàlme onorate 

Fece ammaliare il Capitan nelF ime 

Parti del foffo, e fovra d' effe alzate 

Giunfer le fcale al muro più fublhne ; 

Onde fi vide in len P infida Terra 

Portar da' Tofchi , morti ancor , la guerra* 

T » fi* 
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XXXVIII. 

E* fama, che quel Divo almo Paftorc 
Vifibilmente infu' Baftion difcefo 
Porgeflè con fua delira alto favore 
Al fido ftuolo alla battaglia intefo; 
Forfè ne' facri manti egual chiarore 
Spandea dal volto di bel zelo accefo , 
Qyal di Parma, e Piacenza oggi fu' Piani 
Spandon Giandemarìa, e Marazzani. 

XXXIX. 

O beato Caropion , fe col tuo nume 
Opportuno foccorfo allor porgerti , 
E , fe d' egregio incomparaoil lume 
Tante quaggiù per noi carte fpargefti, 
Me ancor lòccorri , e del tuo gran coftume 
Mio badò ftile in parte adorna, e vefti; 
Onde chiari al fulgor di sì belP armi 
Oltre i gorghi d* obblio vadan miei carmi t 

X L. 

Silvio afeende primiero , e fotto il grave 
Scudo ricuopre il fuo Drappel feguace; 
Saflò , piombo , bitume , o accefa trave 
Getti dalt\ alto il difenfore audace, 
Quel celefte riparo unquanon pavé; 
Ch ogni materia iù lui li frange, o sface; 
Sicché in brev' ora oltre le cime regna 
La trionfai vittoriofa Infegna, 

Al 
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X L 1. 

Al fcintillar di que f piropi ardenti, 
Ed al rotar della fulminea fpada , 
Empie il Duce d' orrore, e di lamenti 
La fòrte Rocca, v* T infedel Mafnada 
Staffi riftretta ; e già V Etrufche Genti 
Scorte da sì be' rai s' apron la ftrada 
Air intera vittoria, che vicina 
A' fuoi prodi Guerrieri il Ciel deftina . 

X L I I- 

Non sì veloce fitibonda move 
Turma di Cervi inver V alpeftro monte, 
Per arrivare all' erta cima, dove 
Frefco gorgoglia un crilìallino fonte, 
Cdm' or qui accinte a perigliofe prove 
Poggian le forti Schiere ardite, e pronte; 
Hanno ai gran colpi, ed al cadente ardore 
D'acciaf le membra, e di Piraufta il core. 

X L I I I. / 

Il Brancadori , e il Corfi a tutti avanti 
Tengon della Città gli ectelfi giri ; 
Ma Cottòni, Orlandmi, e Fioravanti, 
E Manni, e Arnaldi appo di lor già miri; 
Ragnòn , Brunozzi , Làfcari, e Bellanti 
Serban, feriti ancor, gli alti deliri; 
E fovra V efpugnato Baluardo 
Pianta il Ginòri F immortai Stendardo. 

T j Vede 



Digitized 



894 CANTO 

X L I V. 

Vede ii fulgor della vermiglia luce 
L* Albizi, il quale altro ve è afeefo , e pugna 
Col Gigante Aridòn de* Perfi Duce, 
Che lo rattiene in oftinata pugna ; 
Di beli* ira P Eroe tutto riluce, 
Perch' altri pria di lui tant* oltre giugna; 
O.ide colui, che ancor refifte, in fàccia 
Forte percuote, e fuor del muro il caccia # 



Del follo nelle parti ime, e profonde, 
Ove fino alle fpaile entro il pantano 
Lo fpaventofo fuo ceffo nafeonde; 
Quindi coli' alte gambe ( oh cafo ftrano! ) 
Qual gran tronco rimane in mezzo all' onde^ 
Mà il Cavalier dell* Arno air intraprefa 
Vittoria tien f invitta delira intefa. 



Scorre la vinta Terra, e forma immenfa 
Strage di quei , che osàro a lui d' opporfe ; 
Nè per afta vibrata , o per accenfa 
Palla quel prode addietro il piè mai torfe ; 
Ma fra* rifehi, fra '1 fangue, e fra la denfa 
Folla di gente oftil colà fen corfe, 
Ove agli Etrufchi tuttavia fronte 
In luìla porta lo Spietato Orgonte* 



X L V. 



Ruina i 




col capo il rio Pagano 



XLVI. 



Sol 
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Sul perigliofo paflb avca quel fero 
Cancellarti, e Carlini a terra ftefi, 
Al Cafanòva il gentil ciglio nero (zefi, 
Squarciato , e infranto il capo anche al Guaz- 
Al Vecchj tronco il deftro braccio intero, 
£ rotti al Dei gli adamantini arnefi, 
E al canoro Perfetti offefa quella 
Bocca , onde pronta ufcìa i' Afcrèa Favella r 

X L V 1 1 I. 

Mentre afcolta colui da tergo il fuono 
Del Vincitor, che in veno lui venia, 
Si volge, e grida in minaccevol tuono; ' 
Tu , che tanto afpettò la fpada mia 
A quello varco, in la cui guardia io fono , 
Giacché furtiva forfè, o ftrana via 
Trovarti a penetrar tra cjuefte mura , 
Non perciò.tua vittoria e ancor ficura* 

IL. 

Di qui non fuggirai , come fuggirti 
Laggiù fui lito dal mio giulto fdegno, 
Quando campion de' tuoi ver me venirti , 
E il mio dertrier del tuo valor fu (ègno ; 
Oh bella prova in vero, onde apparirti 
Un grande Eroe, oh fatto 4i te degno! 
Ora volger dovrai Tarmi, e il pernierò 
Ai Cavallo Don più , ma al Cavai icro • 

u T 4 A quefle 
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A queftc voci il buon Guerrier Tofcane 
Afpramente forrife, indi rifpofe: 
Rozzo più del Cavallo, ed inumano 
E' il Cavalier, che in me viltà fuppofe; 
Poich' intender non fa , che la mia mano 
Allor, che P uno, e P altro a terra pofe, 
Potea, ^ènza temer di taccia alcuna, 
Ambi frenando , ufar di fua fortuna • 

L L 

Ma con lingua diacciar qui fi favelli 
A chi d'ogni ragion fembra incapace, 
Qjjefta mia fpada ornai purghi, e cancelli 
Col tuo fangue ogni accula empia, e médace * 
Mentre ei sì parla, ecco due colpi felli 
Vibra i quafi a un fol tempo , attuto il Trace , 
Al vifo run, che riparato venne. 
Al fianco P altro, e il difenfor prevenne • 

L I I. 

Ne va fuperbo il Saracin , che fcofge 
Tinto il fuo ferro del nimico fèngue , 
E grida: Or quefto dono ecco ti porge 
Qyel rozzo, e vii, che già ti fingi efàngue; 
OTeritor di Belve , in me riforge 
Quel valor, quelFardir, che in te fi langue* 
Non langue nò, ripigliail Tofco,efreme, 
Di ldegno ardendo, e di vergogna infieme # 

£ 
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E col più forte del fuo brando trova 
Dell' ottil ferro la più debil parte ; 
Ma l'altro pronto di fottrarlo prova, 
E ftudia di fchernir l'arte coli' arte; 
L' Albizi il tempo coglie , e allor con nuova 
Forza fpinge lo flocco, e il fen gli parte; 
Sclamando : A te d' eferciti ucc il or e 
Si rifponde di Belve il feritore. 

L I V. 

I 

Qui s' infuria il Pagan , nè col maeftro 
Palio il Terreno più parte , o mifura ; 
Ma fenz'ordin s'inoltra, e lieve, e deliro 
Vibra al Tofco la punta acerba , e dura; 
Però quelli veloce arretra il deftro 
Piede, eali'afpra ferita il corpo fura; 
Pofcia librato fui ben largo palio 
Affronta lui con fubito trapallo . 

L V. 

Entra P Etrufca Spada , e hnpetuofa 
Palla d'Orgontc la ferina gola; 
Vuole il Fato fgridar , ma copiofa 
Piena di fangue arrefta la parola; 
Pur Tua ferocia ancor forte orgogliofa 
Appare agli atti, e alla fembianza fola, 
Con cui minaccia infm , che. giù proftefo 
Cade , mordendo il fuolo invan difefo. 

64 
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L VI. 

Ed ceco già T abbandonate porte 
Apron libero il varco a' vincitori; 
Onde lcfchiere dal Guadagni feorte 
Di ftragi il (bolo ingombrano , e d' ardori ; 
Maftiani, e Carneiecchi , ove più tòrte 
Il nemico s' oppon , fpargon (udori ; 
E lor beli' orme intrepido anelante 
Seguita io Squadron , detto Volante* 

L VI L 

Tafli , Benagliò , Marion , Bragnani , 
Zabarclla, Gualtièr, Lana, Calmi, 
Calcppio, Bulli, Vimercàti, Albani y 
Pefenti, Ova, Ruggièr* Paravicini, 
Carlotti , Forzadùra , Lippomani , 
Leonòri , Fàbbiàn , Buzzacherini , 
Benedetti, Uffreducci, Vitcllefchi* 
Soardi, Ancìfa, Vìncioii, e Schiantcfchu 

LVIM. 

Giungon que 9 forti ove adunata dadi , 
£ ancor contrada l' infcdel mafnada ; 
Chiufo con travi, e fmifurati farti 
L' angufto varco avea d' una contrada ; 
Oh! come toftoquei fchiudonfi i pafli, 
Vibrando intorno la fulminea fpaaa; 
Qual fiume , o vento, abbatte ogni ritegno 
De' Cavalier V impetuoiò fdegno- 

Fugge 



Digitinoci 



DUODECIMO. <9$> 

L I X, 

Fugge V iniqua gente , e fi ricetta 
In ver lo il Mar dentro munita torre; 
, Spinèda, e Colombella alla vendetta* 
Ròffia, Nerucci, e feco Antàldi accorre; 
fiondanti pure, e Bufalin s* affretta , 
Geppi , Campiòn , Dall' Ofte , e Dalla Torxt f 
Baloelli, Vai, Catanti, Ajazza, e Belli, 
Per cui &ftofe vanno Afti, e Vercelli • 

LX. 

Sudan gì* invitti Eroi ; mà pur non potino 
U olti nato domar Turco Furore; 
Trafitto ha il fen di Chi tignano il Donno, 
Contucci il volto, c Si annetti il core; 
Han Cardòna, e Guglielmi eterno forino, 
Canàuli pere, e Romanelli more; 
Mainòldo, e Angelìn cedono ai Fati , 
E ièco Beccaria , Brozzi , e Belati • 

LX I, 

Ma T Inghi Ami , che in fuo cor desia 

Di cotanta vittoria efière a parte , 

Le prore avanza per V ondofa via, 

Dove fi moftra all'armi un nuovo Marte; 

Tale fulmina, e tuona in iulla ria 

Turba, cui più non vai contrailo, od arte 

A ripararli da' vibrati ardori, 

Che abbatto n k difcfe, e i difenfori. 

r Ce- 

r 
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LX II. 

Cedono al fin coftoro ; c il Giacomino 
Riporrà in fuo trofeo P Afta crinita, 
Dopo aver ftefo Muftafa fupino, 
Che P ha finor ditela, e cuftodita; 
Fioràja, Leonòro, e Graflblino 
Fan degli avanzi rei ftrage infinita; 
Nervi, Loli , Vitali, e Cavriolo 
Conducono di fchiavi un folto ftuolo * 

L X I I I. 

In quello mentre ali* efpugnata Rocca 
li magnanimo Silvio intorno feorre; 
E col faiiguigno acciar palla, e non toccar 
Chi all' armi fole di pietà ricorre; 
Ma feroce fi inoltra, e orrendi fcocca 
Colpi contra chi a lui li voglia opporre \ 
Tal P Elefante placido divide 
V imbeile Armento, e poi le Fere uccide, 

L X t V. 

Reflifte ancor Tigràne , e non rallenta 
Sua rabbia contro al vincitor Drappello; 
Al Giovagnòli, e al Signorin s' avventa, 
Spietato trafiggendo e quefto, e quello; 
Fa d* Ifeppi, che ardito s' apprelènta, 
E in un cr Avignonèfi, afpro macello; 
Così di ftragi il barbaro omicida 
Sipafce infin, che Silvio incontrai grida: 

Non 
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Non creder già, ladron, ch'abbia il Dettino 
Per te Ja ltrada oggi al trionfo aperta; 
Poiché il (angue de' tuoi , e il già vicino 
Tuo fato rende ogni vittoria incerta; 
Caggian le Mura, il Regno, io non declino 
Perciò da queir ardir, che aflài più certa 
Gloria promette al mio valore, e intera 
Or deir offefe mie vendetta fpera. 

L X V I. 

Si sì, tronco che avrò quel tanto altero 
Tuo capo, volentier n' andrò fotterra; 
Ma fugii Etrufchi forgerà più fiero 
V ignudo fpirto a rinnovar la guerra. 
S' avanza in così dire; e il buon Guerriero 
L' attende in guardia, e tai voci diferra: 
Vieni , Uom gagliardo, che cadere eftinto 
Non fdeguo or qui , dove mia Fede ha vinto • 

L X V 1 L 

Sì dice, e ad arte allarga il pugno armato, 
Moftrando il petto al Saracin feroce; 
Ei, come vuol P impetuofo irato 
Orgoglio, che al di dentro il cor glicoce, 
Senza riguardo , allo feopcrto lato 
Vibra la fpada rapida , c veloce ; 
Ma il Tofco Duce , che un tal tempo attende, 
Corre al riparo, e il pa(To, e il braccio ftende * 
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L X V I I L 

Il braccio ftende , c la tcrribil punta 
11 defter' occhio trapafla all' Affricano; 
E l r Alma, che allo fguardo avea congiunta 
Fior desio di veder morto il Tofcano, 
Stridendo, ufci dal corpo rio difgiunta, 
Che fi dibatte ancor fdegnofo ^1 piano. 
Silvio, poiché compiuta è la vittoria, 
Riponi' invitto brando, e al Ciel dà gloria* 

LX IX. 

Spandono intanto le fonore fquille 
Di giubilo, e d' applaufo i rauchi fegni ; 
E colle braccia al tergo a mille a mille, 
Lor libertà piangendo , t Traci indegni A 
In un coli* avanzate alle faville 
Prede , e bronzi fon tratti ai valli Legni , 
Che poi carchi d' onor fanno ricorno 
Ai rinomato Porto di LivornOt 

IXX. 

Cosìvinfe Fernando; e quelle mura, 
Che ottar tanti anni al Vàndalo Furore , 
Fur pofte in fervitute amara, e dura 
In un ibi dì dall' Italo Valore; 
Quindi quel Grande, con folenne cura 
Grazie al Divin rendendo alto Motore y 
Sacrò le fpoglie, che anco appefe or fono, 

Stefano Santo, a te, di cuifurdono. 

IL FINE. 
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M Sig. Cava/ter Marchese 

VINCENZIO 

PIAZZA 

Per lo famofò fuo Poema di 
Bona d' Affrica Efpugnata. 

SONETTO 

Del Sig. Conte 

ALAMANNO 

ISOLANI LUPARI 

Senatore di Bologna. 

Ksg^tOn, perche il Sacro Porporino Ammanto, 

b E la candida Croce, e la vermiglia, 
PLVIe E Mitre, e Spade, e Toghe abbiati cotanto 
Sj* » Ricolmata d' ooor Ja tua Famiglia , 

Devi, PIAZZA, oilentar ciò per tao vanto» 
Gom* altri vanamente il configlia , 
Bensì 1* egregio tuo foave canto, * 
Ch' empie i cor di diletto, e meraviglia* 

Quello é vero tuo pregio , e quello rende 

11 tuo nome immorta! tra mille nomi, 
Tua mercé, noti ovunque il Sol rifplendt. 

Così» mentre tu va? teflendo encoihj 

All' altrui merto, il tuo rant' alto accende» 
Che fra i più eccelli a vvien , eh' égli fi nomi. 

At 
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Al Nobili {fimo , e ingegnojtflìmù Autor* 
di Bona d* Affrica Ej pugnai a. 

SONETTO 

Dfl Sfa Marcbefe 

GIULIO CESARE 

PALLAVICINO DI SCIPIONE. 



WUEfà 1NCENZIO , tu , che da CELESTI FIORI 

VftO? iu P8 efti » A P e ingegnofa, il mei di Delo, 
Onde in tua man (otto il Lombsrdo Cielo 
ì&aa Sciolfo Plettro Tofcaa Verfi canori . 

VI tua VERMIGLIA CROCE i tanti onori, 
Su cui tentò l'obb io Render Tuo velo, (Zela 
Gli Sdegni di FERNANDO, e l'Armi, e il 
Fai, che fi nvido Veglio ammiri, e adori, 

SI 5), fian le grand 9 Opre altere, C rive 

AI par di qual memoria abbian fcolpita 
.O le Latine Mufc, o pur T Argi?e. 

* 

Or, fe V Itala Gente più fiorita 

Nel tuo POEMA immortalmente vive, 
Chi negherà, eh' ei fia Libro di ?iu? 
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